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A L L’I L LV STRISSIJMO SIGNORE 
il S. Chriftofòro Madruccio V. di Tr. 
amminifiratore di Pr* 

O JM I RICORDO lUufirifii 
mo Signore.chepartendofì la S.V.di 
I Riminomi comandò che come prima 

giotofufii in 1 : err arale madajìi una 
copia de miei Paradofii: quali banca 
fcritto Vefiate pafiata non per acquijiarncfama : ma 
fol p fuggir la molejlid del caldonlchenò hauendo po 
tute far mitre dimorai in quella citta lo faccio al prc 
[ente io 1 non folo tiene faccio copia: ma gli taf do ati = 
che ufeire f otto Vamato fuo nome : ma ecco bel cafo : 
che mitre uado al meglio ch’io pofo limandoli: mi fi 
mene che Monfìgnor di Catania intldendo che di me- 
dico ero diuenuto fcrittor de Par ado fi: mi bauea fat 
to con infianza la mede fina richie]ia:et conojccndo* 
megli ubligato: er per le fue buone qualità : c 7 anche 
per ef ere fiato fuoi feru igi trattato nò già da fi atei* 
lo : feci pen fiero r affettarne alcuni altri dbauea mal 
fcritticr congiungerli con quella parte dhauea de* 
dicato alla S-V.Rcuerendifiima : rendendomi certo : 
che non hauerefie a male una fi honorata compagnia: 
hauendo tuttauia in memoria alcune dolci fiime paro 
le che di lui pel uiaggio di Pefaro mi dicefic: cr quel 
f cruente defiderio d’bo fiorarlo s’egli per auentura ue 
fiuto fufie al Concilio : bauea fìmilmentein memoria 
che ambidui ui fifii giouani ambidui nobili : ambidui 
uagbi de medefimi fiudi,et ambidui Prelati di due no* 
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Mtfiìme cittd;ii maniera cVunafol cofd mi daua no* 
id che io temeud non fi dicefie eh 3 io uclcfiifarc d’una 
figliuola dui generimia quefìo timore mi s 3 c finalmen- 
te leuato dal petto ueggendo eficre cofd da molti : cr 
antichi & moderiti ufata.Scrifie gian Varrone duili 
Iri deU’dgriculturd . & il primo dedicata a Funda* 
ttia er l’altro a Migro Turannioiperchenon fard le* 
cito anchora a mede dui libri de Paradofii confecrar 
tic il Primo aU’Eccellenlia uoflra : CT il fecondo a 
Monfìgnor di C. l’uno mi ha molti giorni benignameli 
, te nudritoicr l’altro al prefente mi gouernail’uno mi 
amd:& l’dltro mojlra in uarimodi tenermi caroiey 
c d’antédua con molto dijlderio uefon flato richiedo i 
dogliomi benché per la breuita del tempo: e per la tu* 
multuofa uita c’ho menato feguendo ati giorni pafia* 
ti la Corte del Chrift iati i fimo Re F rancefcoinonhab 
hi potuto fare ch’cfii u fri fiero co maggior prudenza 
t dottrina fcritti di quel che fanno non mi fono ne an * 
che Signor mio curato diferiuere Tofcanament'e:co * 
me hoggidi s’ufa di fare ma gli ho fcritti nelk forma 
chefolito fono di parlare con e miei amici : bafta che 
tali quali fono uoflri fono : cr io anchora fon uoflro.. 
State felice che Dio fìa la guardia di V.S, da Lione i 







O LONGA .MENTE CRE 
àuto che ogti’imo uolentiericofofiafie 
efitrfenza dubio da proferir la pouer 
tubila ricchezza, ma poi che fi grati', 
dencnti ingannato mi ntrouo,et ueg 
g o molti in ogni luogo dubitarne [o* 
no sforzato dal molto amor che alla uerita portato ho 
femprcydi fcriuere^uàto circa ciò n\ntcda,d\co adutt 
que che qualunque ne dubitai non fa che gli huomi* 
ni uirtuofifufierofempre polari, riducafi alla memo * 
ria la uita di Valerio P ublicola , di Menenio Agrip* 
pa,zr del giuftifiimo Arifiidc, liquali per la molta po 
verta furono morendo del publico fepeliti , ramentij 2 
dnchora la uita di Epaminunda Thebano , neUe cui 
ftanzefolo un ftidione doppo tante uittorie cr doppo 
tante Jpoglieritrouofii, ricordifi di Paulo Emilio , di 
Attilio Regulo.di Q^.Cincinato,di Curio , di EabrU 
t io,di Cato Elio er di Marco Manlio.Mi ricordo ha* 
uer letto in Qjt> C urlio, che A bdolomino fatto Re di 
Sidoni fprezafie incontanente quelregno(quantunquc 
opulento)cr per quel dileggio, nefufie da faui repM 
putato a fi ai maggiore che prima ijlimato non era,bc 
mofirò egli di conofcert quanti affanni et quante am 
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I'L PRIMO LIBRO . 

* g«/ìie fie fiero itafcoflo f otto il unno Jplédore delle rio 

cbezze,CT quanti beni fi cbiudefiero nel felino della po 
uerta,il che fu anche ottimamente da Anacr conte pot 
la conojciuto ilqudle,baucndo riceuuto in dono da Po 
licrate Tirano cinque talenti maggiori , due notti Jlet 
\ • te fenzd mai prendere fonilo, et finalmente per liberar* 

fi dalla molta molejlia , neUaqual per il dono pofto fi 
ritrouaudygli reflitui al T iranno, con parole degne de 
un 1 animo che potefiefare in fi burnii fortuna un cotal 
rifiuto.Certo chiunque e poucro in uita,e fempre lietto 
nella morte , ne uifie mai alcuno in tanta pouerta che 
morendo, non bauefie difio di e fiere anebora piu poue* 
( w*0 pouerta cajla er bumilc fopra la quale come fo 
* pra de un flabil fòndameto fondata fu la fanta et uera 
Cbiefa de Iddio. Scr fiero già alcuni nobili fiimi ingea 
gni che la pouerta ne gli antichi fecolifufie dificatrice 
di tutte le citta et inuétrice de le buone arti, et efia fola 
ritrouarfiseza difèto,tutta gloriofa,e piena d’ogni ue 
ra lode,et ctfuna medefima pouerta fa in A riftide giu 
ftd,in Platone beni gita, in Epaminunda fòrte,in Socra 
tefaggia,et in Komero faconda, la medefima anebora 
fondò fin da principio il grande imperio al popolo Ro 
mano, certo ebefe mai p altro nonfufie de amare fido 
urebbe ella efiere amata,cr cara tenuta, per che ci infe 
gna cogno fiere quai fletto e neri crquai fieno e falfi 
amici , e 7 qualunque non Vama non e per alcun modo 
- degno dfiere amato, er qualonque la teme, e come fie* 
ra crudd'eja efiere temuto er fuggito. Oh come ffiefi 
fe fiate bacci perfuafo V efiere modcfiijmmili , accorti 
pieni di prouidenza, et n : ba fatto ottenere quello ,, che 
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la finta Filofofia con longo tempo , cr afiiduo fin db 
appena ottenere pucte, n J bo a miei giorni conof cinto t 
mille furio fi piu ebenonfumei OreJle,fupcrbi,piu che 
Atamaìe,hbidinofi piu che V erre o Godio liquali di 
nenuti poueri,diuamro fimiimente cafii,maiffUeti CT 
benignici modo che infino l’umbra loro pareua dine* 
tutta affabile cr gratiofa, uadmo bora le filojofie ino x 
Tali uantaiidofi allor piacerebbe fimil co fa( filami det 
to con buona grada) non oprarno giamai , deb come 
cfidfu anebora fempre buona guardiana , perche non 
ci entrafie in cafaja prigritia , la prodigalità, la lufi 
furiamoti la gotta er molti altribrutti cr abbomitte* 
uoli defitti . Dommque efia fi ntroua,ui cape di rado 
la fuperbia,non iti ha mai luogo l’inuidia ,c? le in fidie 
ne fiatino ben di luoghi. Si che io intendo dotte fe la fin 
ditto quefii tanto innamorati delle ricchezze , qttefti 
con tato attidi de danari li quali furono fempre la riti 
Ita et defiruttione de molti, et nel uero che hanno da fa 
re gli animi nofiri(che di lor natura fono tutti celcfti ) 
con le terrene jìtper fluitai ch’altro già non e l’argcnm 
to c r l’oro che una fu per fluita terrena, jo fo , che tutti 
quelli che filofo far no grauemente , non li annoucrarno 
mai fra beni.lnfilici mal nate,cr trauagliofe ricchez 
ze,poi che con tanto affanno fletè acquijlatc , con la* 
g rime er amari finghiozzi flètè perdute , e r con dii * 
gufila e paura conferuate.Scriue Seneca(auttor gra 
ue cr degno di molta fide) grande efier colui ch’ufd t \ 
uafi di terra,come fe di argètofufiero,ma molto mag 
gior e fiere chiunque adopra l’argento come fe di ter 
va fufie t ma ucngafl piu oltre, cr uegafi meglio di qual 
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•conditione fieno le tanto mate ricchezzeje quali, fi, 
tu le ffiargi, [cernano incontanente, Je le conferiti et ben 
rincbiuje tenghi , elle non ti fanno punto piu ricco,mx 
ben ti rendono tutto occupatoci modo , che tu non ne 
fei padrone, ma jol guardiano diefie douenti . Giefu 
Clrrijlo (quella fapiéza infinita) chiamò con la [ua Jan 
ta bocca,Beatie poueri , er piu d’ogn’altro abr acciò 
etfauorì la dolce pouert a. Molti fommerfero lerichez 
ze loro, prudentemente fecero battendo temenza di no 
efiere da quelle fommerfi, molti le prezzano, cr mol* 
ti ancljora con accerbìjlimo odio le perfeguitano. No 
potrei uer amente in mille carte dijcriuere e trattagli 
che di continuo n’arreccano, er gli inuiluppi ne quali 
duramente ffiefio ne [ir ingoilo, fi che fòr temete mi ma 
rauiglio di chi le cerca con tanta anfieta, e da che fio* 
no elle in uero da fare a che giouano < o uero [eruir ci 
pofiono* Se tu le brami per hauer copia di gienti,cor * 
fieri, curtaldi , o de cauaUi turchi , certo che troppo 
foltamente fai,eJìendo il cauaUo uno animalazzo in * 
gordo,non mai,ne di giorno, ne di notte [atollo, fuperbo 
feminario di guerra il quale o che ad ogni picciolo in 
ciampo teme er ombreggia non obedendo ne al fieno, 
ne al fieronejtutto indomito trabocandoti in milk pe% 
ricoli,ouero cVcgli fi Inficia a guifa di montone regge 
re da un fimplice fanciullo, ftringere il uentre con po 
ca fafeia, er porre i chiodi patientemente ne piqdi.o 
quante danno feincitr fiotti fono fiate fatte nelle itofirc 
contrade da barbare nationi che fatte non fi farebbo • 
n o,fe cauaUi non fi fufiero mai ritrouati,ma uoi tu ue 
dere che rea cofia fia er nel cojfetto d’iddio odiofa il 
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tiuHriVe fi malebefiie * odi quel che ne dice il Profèta, 
AB INCREP AT IONE T V A DEVS 
DORMITA VE RVNT Q^V I AS* 
CENDERVNT E Q_ V 05 ► Ltqualun* 
quenon fa che il porui [ua fiduccia fia cofa da buomi* 
ni d’iddio nemicifida er attenda il mede fimo profèta . 
HI IN CVRIBVS.ET HT IN EQVIS 
N OS AVTEM IN NOMINE DOMI 
N I . Veramente tutte le uolte ch’io ueggo alcuni piu 
che’l douere , da cauaUi amici , cofi penfo incontanen* 
te fra me fiefio er dico, Tra l’amante er la cofa ama 
ia conuiene gli f\a qualche fimilitudine,altrimenti non 
fi crear ebbe mai fi ardente amor e, poi che adunque co 
fioro ne fono tanto uaghi, poi fegli fanno in tutto fchia 
ui , pofeia che altro non appetirono er per hauerne 
mandano bora nel reame diMapoli,hora in Turchia, et 
bora ini filagna, certo che deueno anch’cfiihaucre del 
cannilo er deueno participare di quella beftial nato* 
ra.Non uoglio al prefente raccontare tutti gli incom* 
modifiheefii n’apportano , fi lidie cafe nofirc,comt ne 
viaggiydoue fe trottano ti rampano le reni , er fe itati* 
no all’ambio troppo fycfio inciampano, fono oltre que * 
fie(flcome rifirifee Abfirtoco li altri fcrittori dett’ar 
teueterinaria) foggetti artutte l’infirmita alle quali 
[oggetti fono gli huomìnì, lafcioui di dir il rimanente 
de f afidi che ne dano,per non pafiare da un Par ado f* 
fo all’altro , bafiaui che non fieno da defiderare e beni 
di fortuna per accommodarjì anzi per meglio dire, 
per incommoiarfi di cotal cofa, ma perche fi brama * 
no adunquetanto bramanfi forfè per pojkdere Dm* 
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IL PRIMO LIBRO / / 
manti, Rubiti, Topati], Smir aldi, o altri filmili gioiefSt 
per queflo fi bramano, fajìi neluero troppo uanameit 
te, non ueggiamo noi che il pregio di quelle , confijlt o 
nell'appetito de i ricchi cr pazzi huomini o nella pa* 
rola de bugiar di mercatanti* nò ueggiamo altre fi eh e 
il prezzo e 7 la riputatane loro e piu d'ogn' altra co fa 
<tÙ > incertezza cr uarietafoggettai l' Agata c'hora c 
in fi uil pregio, f u in grand' filma ifiima c T Pirro una 
già n'Ixbbc qualtenemarauigliofamentecarajl Zaffi 
ro,per che imita il color celefteffu in grà reputatone 
apprefio gli antichi, horaquafi fi uilipende , cr come 
cofa di poco ualore fi tiene : il Diamante poco fi prez 
, zaua,hora c tenuto gratifiimo,lo Topato era hauuto 
caro delle donne, bora ( non fo per qual cagione ) in fi 
ùil ftima l'habbinojo Smiraldo fu già in fuprema di * 
gnitd cr al preferite fe ne fin agietto,cr par che fi do 
glia della fua cambiata forte , ma uegafi un poco piu 
diligentemente , di che giouamento cr ualore fieno le 
gioie , quando non puote il marauigliofo Carbonchio 
del Re Giouanni impedir ch'egli ( malgrado fuo ) noti 
capitale nelle mani de nimici,cr in pofianza di queù 
li, non morifie,ma forfè che tu defideri danari per ha* 
uer le cafe tue de ilari cr belli drappi ornate , erpet 
adobarti di ricamate cr pretiofe uejli , ma ben flotto 
dadouero cr accecato fei, fe non t'accorgi , che per 
quelle uiui femprein continua mokfiia , prouedendo 
che non fieno danneggiate da topi , confumate da ras 
gni,cr difiipatc da tarli, ^fognandole fi jpefio piega « 
re,fcottere , /piegar ,fuentolar e cr anche da ladroni 
guardare, oltre chee fiere fi uede una efprefia uamta 
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a volere coprire e corpi nojtri(che altro non fono che 
puro fango ) di bifio di por porca, o de altro pretioj'o 
coprimento,defidererò io Alfiere ricco per hauere le 
volte de finitimi uini ripiene! per imbottar Grechi . 
€orfi,Sanfeuerini,Salerni,fafiignaiu,Rocefi,Amabi 
li,Bnancefchi,Tribiani,Vcrnacic, cr altre forti , che 
per non parere un C inciglione , tutte non le uoglio noe 
mare , non , che per quejìo non le debbo giamai difide* 
rar e,cf.endo ci ) lato dato duino dalli Dei(ft come af* 
firma il divino mio Platone ) per fare una afpra uenm 
detta contra de mortali cofi uédicofii già de molti fuoi 
nemici, inducendoli all 1 inebriar fi et poi finalmente aU 
VucciderfiAndrocida fcrifieadAlefiandrocheiluia 
no era il fangue della terra er che fi fchiuafie di ber « 
ne,dilche non f apendo fi guardare, amazzò il fuo ca* 
ro amico Clito qual teneua in luogo di fratello , arfe 
Verfepoli,puofe in croce il medico, c T molti altri cru* 
deli eccefii crudelmente comife.Souuiemmi d’hauer Ut 
to cheli Cartaginefi il uieta fiero a faldati, a ferui CT 
al magifirato , mentre ditraual’ufjttio delreggere la 
citta.Fu già richiefto Leotichida a dir la cagione per 
che fi parchi er moderati fu fiero nel bere ifuoì Spar * 
tanfo quali rifpofe, tutto ciò, far fi accioche gli altri 
non hauefiero a confultare per efii, nelle loro occorren 
ze.Cinea ambafeiatore di Pirro, la cui dolcifiima fa * 
ucUa tanto a eia fimo piacque,?? tanto al fuo fignor 
giouò,cfiendoin Arida cr ueggendo Vifmijurata al * 
tezza di quelle uiti , difie fondendo , che meritamente 
pendeua la madre da cofi alta croce, partorendo fi ma 
Ugno c T pefiifiro figliuolo come era il vino. Debbo, i fi 
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difidcrdre le ricchezze per batter uilleggiado It ntdtt 
irie de gufi armenti per pcfidere , e cortili pieni de 
polli, per nudrir columbi , tortoreUe,ouero per pafcem 
re il bel pauone i non credo io perciochc farebbe una 
efirejìa jciocchezza y fono forfè altra cofa gli armena 
ti che efca de lupi er rappina de propri) guardianiiet 
il rallegrar fi di fi fatte cofe non fi può meritamente 
dir che fia una allegrezza be filale ejiendo pel mezzo 
delle befiie caufata i cofi anche altro non cono fio efitm 
re e polli che preda de frodolenti uolpi,cibo d’ingordi 
uc cetàcei, r mina de cortili ,?? difirugimento de grd » 
nauOh quanto è maggior la moleftia loro di quel clte 
imaginare fi pofia buono Iddio , per un’ uouo, quanto 
ftrepito quanto gridore fi finte,?? è pur una cofa non 
fol minuta ma di qualità anchor maligna , impero che 
frefio,pel teftimonio di Galeno,?? della fi fiefia ifte* 
rienza uolge fozzopra il fiomaco , er non fiefeo lo 
contamina ?? difirugge . Che dirò delle tortore il cui 
pianto da fi gran noia a chi lo a fiotta, ??la cui car* 
ne fieglia il concupifcibile appetito a chi ne mangia ? 
Che dirò fimilmente de columbi non mai del beccar 
fianchi perturbatori er della diurna er della nottur* 
na quiete , contaminatori delle cafi, di maniera che ina 
firiori non fono di molefiia a pauoni,ilcui rauco gri 
dorè porrebbe Jpauento fingali’ infèrno. lì ai mifero P a 
uone, certo, chi te condufie in quefte nofire parti,heb* 
be afiai piu riguardo alla gola er uentre fioche alle 
querele de uicini, al dii f acimento de tetti, er alle rui* 
ne de nofiri am nifiimi giardini Se adunque per le [o* 
pr adette cofe non tnifirueno le ricchezze, a che mi [et 


DE PARADOSSI. 7 
uìrmtiin qual co fa mene prenderò io potrebbemifl 
dire elle ti forniranno p farti menare uita fuaue e t gio 
conda 3 pciochefe ricco faraone ti mancarono ecceUen 
ti mtifici che ti dilettino e f acuti raggioire 3 quddo af* 
fitto et tr attagliato ti ritrouerai 3 et io dicojion mi po 
ter in uerun modo la mufica dilettare 3 efédo ejìa di fu a 
natura tutta rea emaluagia.AtanafioVefcouo diAlef 
fandria huomo di gran fantita 3 et dì profondo faperefa 
la cui lettioneS. Gerolamo inftàtifiimamhc deporta, 
la fcacció della Cbiefa,pche troppo moUificaua et in * 
teiuieriua gli animi noflri difponendoli alle lafciuie , et 
a uani piacer poltre che aumenta la maninconia(fc per 
duentura auietie che da quella prima afagliti fxamo .) 
Aurelio Agoflino maeflro di fanta C hiefa nò l’dppro 
nò mai',et gli Egìttij nò folo come cofa inutile ,ma dan 
nofa la biafmarno , Arinotele anchora che tenuto c il 
maeflro di coloro che sano la uituperò diccdo,cbc Gio 
ue,necdtaua,ne [onauala citerà. Filippo biafmò Alef* 
fandro fuo figliuolo pche gli daua molta opa 3 et uidilo 
una uoltafra le altre dolcemcte citar e^è potrà alcuno 
• farmi bramofo di roba p Jficderla poi in cefi uano flu 
diofnon ttoglia già Iddio che co fi fòlle dinega mai. che 
far ne debo finalmetei forfè p andar alla caccia f come 
fogliono i gra principi e tutti qlli c'hoggidi fanno prò 
fcfionc di gétilhuomoimai no chep queflo cercamo la 
debbo. O ime che il cacciare e un efercitio per irnpren 
dere a incrudelire efercitio neramente da dìfficrati, 
da frenetichi ,cr* da pazzi.Trouarno la caccia i Te* 
hani huomini crudeliflimi,ne fi uidde mai cb'efiafufic 
tr citata fatuo che da popoli nemici dflddioy ft come 
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furono gli Idumei ìfmaeliti e r F ilijlci . N'o/i fileggi 
che alcuno de fanti Patriarchi a Profitti fufie mai 
cacciatotela fi bene di F firn, di Simbrotto,di Caino 
C T altri jlmili , ne nnmerit amente difie Agojlino che 
Ejau perciò era pecca torcer che fvjk cacciatore Ja 
onde grandiméte mi marauiglio come efier pofia che 
tanto uago ne fu il Re Francefco huomo di fi alto 
nobil intelletto . F« la caccia come coja pefiilente in * 
ter detta aperti nel concilio Milcuitano , ben che di tal 
diuieto poca fiima fi facciate per altro finfero e poe a 
fi Atteone in ceruo conucrtito che per darci ad inten 
dere che per il fmoderato fludio del cacciare confu* 
mandole facolta nofire denotiamo non folo befiie, mi 
befiie cornute, et io ho conofciulo piu d’un paio di fi* 
mincjfiimate le piu fauie c T pudiche dhauefie la lor 
pattiate quali come prima il marito fera leuato per 
far uolarealla prianura ilfuo Falconeyouero per dar 
la fuga a qualche timido animaluzzojantofto per no 
lafciar re fi-eddare il luogo del conforte cogli aman * 
ti loro fi coricauano , cr cofi mentre il mifero marito 
perfeguitaua per auentura il Ceruo y e fio in ceruo difa * 
vedutamente fi conuertiua,et mentre ef.o per e bofehi 
gìua gridando, altri con fuogran feorno giocaua alla 
muta c r faceua la danza triuigiana,o miferi caccia * 
tori a cheui gioua il tanto fludio della caccia i fe non 
dfarui per la continua couerfatione delle feluche? del U 
le befiie 3 doucntar e fduagi, befiiali , rozzi er fi* fio a 
fiaccarui il collo in qualche fòfio,Scriueno gli i fiorici 
che Viriato(qucUo che occupò pel fuo ardireil regna 
di portugallo)di paftore douétafie cacciatore e di cjtc 
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cìitore foknnifiimo ladrone diuentafie. Kcrjù adun» 
que poi che la ) acuita cercare non ji dcuono per [unii 
cofa , chi far a fi fuor di fermo che non mi acconfenti 
de almeno utili fieno per farci far commodamcntela 
more er hauere copia di donne belle a trafiullo della 
giovanezza ncftrailo non niegarò giamai che p tal 
ejfetto utili fiime non fieno haucdonc tante fiate uedu 
.to chiarifiime dimcftrationijl che dir non pero pcfio 
fiiiZd un eftremo mio cordoglio ,er ciò nafce per una 
fingolare affezione er riuerenza che a queflo fefio 
^ (mofio da non [o qual cagione occultalo fimprc por 

tato er al prcfente piu che mai porto,dirò però ardi » 
tamente,che ne anche perquefio le doueremo cercare , 
percioche altro non fono gli amori delle uaghe er bel 
le donne , che una lofengeuol morte et un dolce uencno, 
cbecitrahe del finito quantunque ben fenfati paino. 
Scriue Oro nel fuo libro delle letterehieroglipce , eh 
quando gli Egitti ] , uogliono rapprefentare V Amore 
rapprejcntano un laccio , e r quefio credo io per che 
quafifempre a miferabilconditione ci conduce. Cime 
che f amore e una troppo amara pafiicne , che ha Veti 
irata fua ne cuori nojlri preflifiimd.ma Vufcitd tar* 
ddycagion che poi ne nafichino copio fi lagriwcfcfpiri 
cocentifiimi, auge fide er trattagli infupportat abili, 
ne p altro Alce fintar co Plautino, uolle ch’egli fufie il 
primo che trouafie apprefio gli l: non: ini l’arte del ma 
nigoldo.fi non per che uiuiamo perivi gelofi per lui 
crudelmente paino crucciati, prefenti jlamo ab finti, 
er abfinti perivi fiamo prefentù Tcgia ritrovato un 
Eunuco che fi traftuUaua al meglio che p cleua con 
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f amata del re di Babilonia , di cui il mifero era molte? 
prima che il re, fi fòrtemente inuagbito che ne menautt 
f mania , il Re uolto ad Appollonio Tianco ch’era te * 
nuto da ciafcuno un fónte di fapienza, dimandagli che 
pena fe gli doutfie per qucjìo fuo temerario ardirne «* 
to,non altro, difie A ppolonio, fatuo ch’egli uiua,dilche 
fòrtemente inarauigliandofì,foggiunfe,non dubitare fi 
gnor mio , eh’ amore (s’egli prefeuera in cofl fòlle pam 
fiero)non gli faccia fentir accerbifiimi mar tiri, far a, 
come una naue da contrari uenti combattuta , uolara 
il mefehino al fuoco er a propri danni come fimplice 
farfalla, àrderà er [ara in giaccio,uorra er non uor w 
ra in un tratto,^ ugualmente hauera in odio er mor 
te c r uita, ne certo fi abagliaua punto * conciofìa che 
amore f ufie quello che trafie dal fermo ilfdggio Salo a 
mone crlo fece preudricare la [anta leggejndufie art 
chora Arinone Effe fino figliuolo di D emoftrato a 
giacerfi con un’afma er generarne una figliuola , che 
fu poi per nome detta Onofeliiquefio anchora perfida * 
fe a Tullio StcUol’ innamorarci d’una cauaUa , er de 
quella generarne una bellifiima figlia, laqualchiamofii 
Eponajl mede fimo fofyinfe Gratis pafior Sibaritano 
ad accender fi d’una capra , mafie Fedra er Gidicct 
moglie di Cominio all’amor de fiaflri , B ibli ad ama * 
re il fratello , Va fi fi a congiungerfi col toro er altri 
infiniti incenuenienti causò l’amore per cagione del 
quale defideriàmo noi danari, flotti, fiotti , che fiamo , 
non fono ne anche da cercare le richezze per pofiede » 
re deletteuoli giardini da chiarifiime fintane, er gio= 
condanni alberi circondati , percioche tai luoghi ci 
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fanno ffefio marcire ncU’otio er nelle ldfciue,tir andò 
ci al peccareyper fegretifiime uie , er che ciò fia ucro „ 
tuga fi che quando M.Tullio uole defcriuere le fiurcU 
tie e 7 libidmofi fatti di G. Vene , difimfc primiera «* 
mente tutte le amenità de luoghi oue folito era di con* 
uerfare quajì che cllefufiero fiate miniflre de fuoi fai* 
li . Le ricchezze furono fempre giudicate di fi mald. 
qualità che altri, fiine, er altri fiamme, le difiero er 
fempre fecero gli buomini infolcnti y arroganti , bizzar 
YÌ,auari,diffiettoJl,bejlicil’jugligenti } difdegncfi, fòlli 
ritrofi,lafciui,C 7 odiofì, ne alcuno ritreuefii mai che 
dubitafie cifrile non fufiero perpetuo alimento di pefii 
me operationi C . Plinio nella fua naturale ifioria fcrif 
fe,efiere noi er opprefii, er fin nel profóndo tratti da 
tefori la natura per noftro benefitio ci nafeofe. Zeno - 
ne afferma ehe piu toflo nuocano che giouino ,ne la * 
feieròdi dire che andando Crates T ebano in Atene 
per dare opra alla' 1 fìlofofid , gittafie nel mare quanto 
haueua d’oro er d J argento,penfando non potere er ld 
uirtu er le ricchezze infieme pofiedere , il medefimo 
affermorno Biotte, Platone, er altri faui filofofi,ma d 
che piu cittare bi fogna teftimoni f quando la fanti fiU 
ma bocca di Giefu difie,che piu ageuolmente entrarci* 
he nella cruna d’w» accora, una fune di naue,che il rie 
co ne reame de cieli,cfiortandoci a ffiargierefenza al 
cuti delettole f acuita noftfe a bifognofi . F infero ale» 
ni(uerametite ingegno fi fiche efiendo inuaghito. Gioia 
detle rare bellezze di Danae, egli fi couertifie in piog 
già d’oro, er cofì poficdefiela defiderata prcda,a dì- 
moflrarci tfierc l’oro piu d’ogti’altra cofa atto ad 
' ‘ B 
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ifpugnare la pudicitìa delle innoccti uirginetle,ma non 
folo e egli f olito gittare a terra la donnefea honefia 9 
che fuole anchora ejkrc cagione de tradigionijxwiicie 
dij,cr altre efiorbiuze, perciò credo io dicefie Pofiido 
tuo, che U riebezza era madre d’ infiniti mali, il che no 
fi può già dire della beata et dolce noftra pouerta,dels 
la quale diffufamente parlando Seneca f fcrifie 3 chc l y U 
gnu do per lei era fecuro da ladroni cr ne luoghi af.es 
diati il pouero ritrouano pace . Sara adunque fenza 
dubbio meglior la franca pouerta,cbe le ferve ricchez 
ze poi che infiniti beni opera , C? niuno malefìcio para 
torifee giamai. 


che meglio sta Ves* 
ferebrutto>chebello> 
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Valunchedubbita,chc meglio no fia 
d’efier bruto che bello (che molti ere 
do ne fieno ) confidn,cbe quitte amo, 
refe faceUe ffetefiuegano ne brutti 
uifi,et contrafatti corpi , che ne belli 
fenza fallo di crudele incèdio cagion 
farebbono , confidri anchora, a quante dannofe fram* 
me, fatto fi fia con la bruttezza fortifiimo riparo, non 
folo nel’antica,ma nella moderna eta.Certifiima co s 
fa mi pare , che fe E lena la Greca , er Paris il p a fior 
Troiano fufiero futi bruti, fi come furono belline Gre 
cifentito haurebbono tati travagline Troia fcjienutc 
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V ultimo fuo fterminio,con tati gualche fol nel fcriuer 
li mille dotte mani,ne fono altutto rimafie iftàche. No 
baurebbe già molti anni fono pa fiato il mare lo feroce 
C T bellico fo Inglefe con fi gran danni de Fiamenghi,fe 
la uaga bellezza d'una gentil fanciulla con firaboc * 
cbeuole empito, tratto non uel'bauefie . Dirò anche di 
picche moltifiime rouinc non farebbono nate nella at 
ta diFirenze,fe la rara bellezza di! un a giouaneFios 
Ventina non nefvfie fiato cagione ( fi come appare 4 
chi le Fiorentine fioric attentamente legge )Veggia * 
mo anchora fi>ef.o,piu faui, er ingegniofili brutti che 
li betli,et da Socrate incominciamo, ilquale ( perquan 
to s' intende) cr dalla fua medaglia apparifce,fu fira • 
namente fczzo , e Tfu però tale che meritò di haucr il 
teftimonio dall'or acolo, d'e fiere il piu [auto diqualun 
que altro huomo . Ffopo di Frigia fauoleggiatoro ec* 
celienti fiimo, fu di figura quafi che mofiruofa,di modo 
che, qual fiuoglia deb aronzi, in comparatane di lui , 
fera paruto un Narcifo,ouero un Ganimede , nondime 
no(come ogn'uno fa)abondò deogni uirtu,c hebbe fo 
pra ogn' altro acuti'fiimo intelletto.Di molta laidezza 
fu Zenone filofofv, fu brutto Ariflotile,fu brutto E m* 
pedeele, brutt fiimo fu Galba ma d'ingegno er d'elo* 
quètia nel coietto di ciafeuno illufirifiimo fempreap 
parue.Kon puotegia la brutteza diFilopomene impe 
dirlo che egli doppo l'efier fiato ualorofo faldato non 
diuenifie anchora inuittifiimo capitano , & a fvoi citm 
tadiniperle molte uirlu gr atiofi fiimo , potrei dir de 
molti altri che per de fiderio di breuita al preferite tre 
lafcio. Sono anchora e belli per la maggior parte piu 
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mal [ani, meno rcbufti, meno foffct enti de difagx,atvd 
( fc bene auuertir vorremo) quafi tutti moVi,et effemi 
nati gli uedercmo ftmpre. Non ue giamo noi altrefi ef 
pere fcritti de fedeli lflonci,e per una cottidiana iffie 
r lenza , rade uolte auuenire che la bellezza di alcuno 
fia grande, et la caftiù non fla picciolaf cedo fia cofa 
che difficilmente fi cuflodifca quel che da molti auida 
mente fi appetifce.F quante delie belle uengonfihoggi 
di p Italia che parimenti pudiche tenute feno ? Io fon 
piu che cer tocche nella patria mia le piu uaghe et belle, 
fono reputate le piu lafciue e le menohonefle,e cofì par 
mi che auuenga in ciafcaduri’ altro luogo( fé il mio aui 
fo nò mangana che facilmente inganare mi potrebbe ) 
fi che,efìremamcte mi maraviglio di quelli che fi lamé 
tano di non e fiere belli, facendone di ciò con la natura 
afprifiime querelle, et ceredio di abetlirfi con tanta di 
Ugentia et con fi fvructe fìudio , fenza perde tiare a fpe 
fa,et fenza rifparmiare fatica. Deh diccami quefli tan 
to fìudiofì della fi agii bellezza, fe la natura madre di 
fcretifiima dette lor quel che gioua à che doler fi ella no 
girila dato quel che diletta, et fi uanaméte aggredirei 
Icfia nò da fuoi amici,cofa che le infrmita pofiano age 
uolméte dijlruggcre et la uecchiaia repètinamente rtt 
tare, cedo fla che la uer a liberalità fi ccnofca daVafir 
mezza et longa ftabilitd del dono. Molti in uero ne fi 
cela bellezza adulteri, et mai(p quanto io fappia) al 
cunono ne fice cafìo, molti ne t rafie a graui pericoli, 
etquafi tutti al peccare precepitcfaméte ccdvfie,et fe 
nò. mi ratenefie Pefimpio di uno Hippolitc,et diun Gio 
f eppe, detto lo hduerei forfè fenza alcuna eccettione.Fu 
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itono già cr al prefente ancljora fono molto fludiolì dì 
Cajhtajiquali apertamente ccfèfiano,che non potédo 
neper longhe uigilie,ne p acerbe difciplint,ne per a fi* 
dui digiuni, domar e gli meentiui della carne, et rafrei 
darei fuoirifcaldaméti,hauergli immantenente domi 
ti cr r afreddati fol col uedere una brutta figurala oit 
àejie tutte ancora una c5fuctudine y clx udendo dir,cU 
una /emina jìa brutta dicajì egli c un rimedio cr uni 
ricetta contra lujiuria . O bruttezza adonque [anta > 
amica di cafii.a ,fchifatrice de fcandali , riparatrice 
cotra pericoli, tu certo fai le còuerjdtioni piu facilisti 
da quelle lieui ogni amaritudine,tu [cacci ogni ria jo * 
ffntione,tufolafei finalméte medicina alla rabbiofa ge 
lofia.ìo uorrei faper ritrouar parole degne p lodarti 
come i tuoi meriti richicderebono,ch\o lo farei uie piu 
che uolentieri, pche da te, procedalo infiniti beni, cr 4 
gran torto fei dalli ignorati biafmat ,o come co figliti 
rei io uolentieri ognuno ( che amico mi fvfie ) a far fi 
bello di quella beltà che con e fio noi perfeuera di conti 
nuo,iieci abandona magiando,dormendo,giuocando,o 
foffiira do, (fi quella beltà dico, che ci accopagna infin ? 
aÙbore eflreme,anzi neWificfio cataletto co noi dima 
r a, qu azeramente dire potemo chenoftra fia,et nò de 
parenti.o dilla natura. Credafì pur a me,cbc meglio il 
far fi bello di quefia uera bellezza dellaquale al pre * 
fente ui ragiono, che in quell’altra nafeere che fi faciU. 
mente con un piccio’o paro f fimo di fibre fi corrompe 
etguàflafii.Mi fouiene tfbatttn molte fiate letto d’ut t 
giouanetto Tofcano , iìquale vergendo che Ubelkz* 
Za fuaera mollo fioretta,?? capitai nemica della bua' 
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li Pupinione di Teocrito,cbe difiejnon altro e fare, che 
un detrimento non conofciuto,c? noi faremo fi accecò 
ti et imprudenti che ad occhi aperti Jeguiteremo e dati 
ni noflri:c? piu uolentieri abbracciaremo la datino fi 
bcUezza } che Putii brutczza t Deb tolga Iddio da noi 
co fi fòlle penficroyZT faggi diuenuti , faccia che inco* 
minciamo Iwggimai a odiare quel che ne utile ne gh* 
ria recato a ha per alcun tempo . 

AI EG L T O E D’ESSER 

ignorante 3 che dotto . ; 
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^ Anto piu ci confidro , quitto piu mi ri 

I foluoyche meglio fa il non faper lette* 

re,che faperne,poi che quelli,cheui co 

fumarno la lor miglior età , alla fine 

pentuti et dolenti fe ne fono ritrouatL 

Scriue Valerio Ma fiimo che Ai. tuI* 

ho ilqual dir fi può meritamente non folo il padre deU 

Veloquétiajna fonte atichora d J ogni bella et uaria dot 

trinaci fua uecchiezza flrcttamcte Podiafie come fir 

fe potifiima cagione di fuoi longhi trauaglijic uerame 

te crederómi che a torto Phaucfie in odio poi che ritro 

uati fi fono molti altri di chiaro intelletto } qual fu Liei 

tiio lmpcradore,Valentiniano,Tlraclidc Litio, e? F ilo 

nide Melitèfejiquali chiamarno le lettere Jwr publica 

pcfte,cr bora publico ueneno. Siila anchora et Nerone 

gradimenti fi duolfero di hauerle apprefe y ma piu d'o* 
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gii 1 altre, -il profeta Dauid p&rmi hauere mofir aioli 
<gran bene che dall’ (fiere ignorante ne rifinita , cefi nt 
■juoi diurni uerjì dicendo , Q^V ONIAM NON 
COGNOVI LITERATVRAM IN* 
TROIBO IN POTENTIAS DOMI 
NI MEMORABOR I V 6 T ITI AE 
TVAE SOLIVS. cioè, per che non ho f apulo let 
terc, goderò dille grandezze d’iddio ricor deuole della 
fua gufi itia. Trovo di piu nelle fcritture fiacre, che chi 
4 ggiug:ieficiètia y aggiugne dolore, et nel molto fiapcre , 
moAofidcgno ritrouarjì.ccrtifiima coja è che tutte Che 
Ycfiic tanto antiche ,q- auto moderne fono dalli dotti na 
tc,cr dagli indotti, femprebo ueduto eftrefii indici j de 
buo n efempif et uirtuofic opere, di manieratilo no e°f 
fio fi no lodareuna ueccbia ufianza d’alcuni popoli Ita 
liani, liquali per publico editto pria che i lor cc figli fi 
congreghino gridaft fuori: fiuori,ilitteruti, er quelli 
ìnfieme,che fono di mediocre filino, per quefii,intenden 
do e Notai, cancellieri c T altri fìmili.Lodo fimilmentc 
ifignoriLuchefi, liquali prudentemente fecero già un 
decreto che inulto che dottore fiufie fiedefie nel magifilri 
to,t emendo che gli huomini di lettere, con il lor fapere> 
non per turba fiero la quiete et buoni ordini della citta > 
he uera mente fuor di propojito temeuano,cÒciofìa che . 
literati creda fi con un QJV A N Q^V A M poter 
gittat il modo fiozzopra,et confóndere Cuniuerfofem ■ 
pre ritrouando qualche uncino, o qualche fiorta jfiofi * 
tione,da peruertire ogni nobile et florido in teli etto. No 
Uede ogniuno che ciò che il dotto tocca lo fa ih herefia 
come Mida foro fiubito tramutarci uega fi un poco, co* 
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ìntimo mc cr abilmente oltraggiato la pouera firittu 
'rd sdta,Trouarno già nell 1 Eu^gelio,ET NON CO 
■CNOVir E A A5 y D O N £ C P E ? E R I T 
FILIVM PRliWOGENITVM,et fubitd 
Mente da quel D O N E C,et da que P R I AI O G E 
N I T O, firmano due pejt. lenti berejìe,deUe quali, ap 
pena la Chiefa nojlra libera et netta al premutene rim 
•mane, il medefimo fi ficefopra di quella parola NISI, 
*t dncln fi opra di quell 1 altra E X.Simil cofa nò fecero 
Riamai gli buomini indotti, anzi }el fi f ara la còpara * 
tiene fra gli ignoriti et fra dotti, trouerafi differczd 
piu che mediocre, troucrafii dico, Ano, Fotino, Sergio, 
tiefiorio, Macedonio, Apollinare, Giuliano, c altri mol 
ti cloqucttfiimì,c pieni àìhumane dottrine,eJiere anche 
fiati in ogni tòpo auttori deWeretica prauita.Bt H ila 
rione, Antonio, Macario, Pànutio,Scraptone,blcnofrio 
Amano, et altri finiti, fenza colori retorici, nò japédo 
le difcipline matematiche,priui de co celti ìnetafificalii 
' jplcndcrc in ogni luogo di font ita fiorirà dhnnocètìdjc 
di tata uirtu r ducerebbe puote alcun di loro trapporm 
tare da luogo a luogo un mete d’ifmifurata altezzd . ' 
ìcpcr me, nò uego certo, a che fieno buone le lettere dd 
fciochi tato filmate, p il gouerno de fiatino credo che 
fieno gioueuoli,pcioche uego molte nationi Jenza noti 
tia di leggi i piali ò di pipatctica filofofia,di tal manie 
r a gommar fi,che all 1 altre rimàgono di grd Ioga fupt 
riori, anzi uego i litterati goffi, inetti, e come cavatili 
hai da libri, efier, come il pefee trato da t*aqua,a la mi 
litia parimeli nò crederò cheferuino,hauèdone ueduto 
4 miei di piu d J un paio,liquali,p uigor defuoi libraci 
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ci, uollero firmar battaglieàndrizzar [quadre ordini 
reeferciti,et con gran biaftmo fempre riufcirno. Et in 
uero/e nelle coje militari, nuoui accidèti acafcano che 
ferini non fi trouano ,er nuoui firat agemi s’ufano,che 
da dotti regifirati nonfurono come le diremo noi alla 
militia utili! certo che bafiar douerebbe il buon giudi * 
tio congiunto con qualche ijferienza fetiza uolger fiz 
zopra i fcrittori dell’arte militare ,er che lettere heb* 
be mai Sforza da Cotignuola o Braccio da montone * 
che hteraturahebbero Frdcefco Sfirza,il Carmignuo 
la,CT Nicolò Piccino f Che Intere hebbe. Gattamelata 
che appena fapeua fittoferiuere il proprio nome! Seti» 
Za lettere era il Tolentino ,fenza lettere era il Conte 
di Pitigltano , er anchora fenza lettere Cottfaluo 
Ferrante non lefie mai Vegetio,ne Frontino, l’ Al* 
uiano,o il Triulzo cr pur ogn’un fa di quanto ualore 
fufiero Non crederò fimilmcte che al famigliar gouer 
ito in parte alcuna giouin,conciofia che fouente ueduto 
m’babbia honor atifi ime madrone, le quali non furono 
mai alfludio di Parigine a quel di P adoua,ct talliteti 
te pero le cafe et i uafalli reggono ch’ogn’uno ne rima 
ne pien di fiupore, cr Arifiotile con Senofinte, che di 
tal f oggetto fcrifitro,refterebbono di ciò co ifufi anzi 
fe prifenti fiati fufiero non dubito, che nuoui precetti 
non haue fiero dalle loro attioni,ne fuoi libri trapor tas 
tùDch che dtrefie Ariflotele fe bora uedefii la deftrez 
za che nel commandare cr efeguirufa la [ignora don 
na Cornelia Pìccolomini contcfia d’Aliffefpenfo indù 
binatamente che direfie per lei non fcrifii,ne per lei tal 
afiuntoprefi,e ti mar cigliar efie di uedere in unagio 
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Vane donna prouidenza rifinita delle co fé che auenir 
pojìono,maiejia neU'apprefentarfi,feuerìta nel corre» 
gcre,inanj incudine nel co.iucrfdre,cr liberalità, nelre* 
mutur are chi di buon cuore le jerue:ma di la per bora 
non parlerò piti forfè che un giorno mia penna mani/è 
far a meglio al mondo le fue diurne qualità , cr aUe let 
tcre fo ritorno , le quali fono neramente produttrici de 
[traili cr dolenti ejfetti,uego io fenza fallo, quafi tutti 
efuoi/eguacUriftazuoli,tificuzzi,jracidi } catarrofi, 
cr per confeguéte di uolto fampato del colore di mor 
te^una difficile c 7 uit io fa natura, pieni d'alterezza, 
colmi d'orgoglio, /prezzatoti delle dolci conuerfatio* 
nijiemici mortali delle done che fono però (quddo buo 
ne fititrouanofi'honore cr la gioia del mondo.Vanta 
dori di piu,fo/pettoJìJunatici, bugiardi, et pche nojlro 
[gnor Iddio preuidde,che talfefùr denteano, quali ue 
gli ho vi poche parole dipintijafcio che la fcritura sa 
ta amor euolmente n' ammoni fee al nò e fiere fe non fo * 
briamente dotti . Temendo che fe troppo nelle dottrine 
ci prof undafiimojiò cade fimo in mille graui dani, nei 
'laquale trottiamo anchor a fcritte quefie parole , N 0=? 
LI ALTVM SAPERE, S E D TIME, 
no uolerfapere huomo ne inucftigarle cofe alte ma fa 
in timore, cr Paulo A poflolo non mofira eglid'bauer 
fprczato ogni literatura,poi Chrifo conobbero fcrif 
fe egli a Corinti che nulla uoleua fapere fuor che Chri 
fo crucififiotet che no era uenuto in frutto di humana 
[apicnza,ne di artifìcio retoricoìnò dice che fmelmeti 
te lafcrittura,che lafciétìa gonfia. Se gonfìa,et no edi 
fica gli animi in Dio, che ntuogliamo noi fareiNon fi 
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afferma anchora nella medefima , che lafapieitzd di 
quefio mondo, e nel concetto d’iddio una mera fiolti* 
tU'.et chiuque cercherà le cofe alterar a opprefio dal * 
la gloria! ammonendoci ndi’Ecclcjìaftico a non cere 
car cofe jopra la capacita de gli intelletti noflri no mi 
naccia Iddio p la bocca del profèta di uolcr dejìrug* 
gtre la fapie nza de faui, & riprouare la prudenza de 
prudenti i Crederò io efierci chi dubiti che la feientia 
non fia inuentione del demonio, poi che dimonio uol dir 
fcienteiSo leggiamo noi ch’egli promi/e al troppo ere 
dulo Adamo la feientia del bene,& del malejc uoleua 
afagiare del pomo che D io l’hauea prohibito ! Ajfer 
ma pur Platone , che un maligno fririto detto per non 
me Tenda, f ufit della feientia mentore , donde credo 

10 itafca che gli huomini dotti , fieno [fempre maligni , 
■JjvuMAjnuidiQjL f t dit;ofì,et l’un cerchi fommerge rejj ofeu* 

(JJHy* rare la gloria deW altro fempre ar affiati , infidiofi , 
^ fift^Tuendiicatori, fc non con le arme , almeno con fatire be* 
*/>^-Jliali>c°n diftichi mcrdaci,con iambici crudeli , cr con 
■ ^/“^furiofi Epigrammi . Qualunque dubita che rea cofd 
non fieno le lettere , dicami per cor te fia fe fuficr buca 
ne li principi foffrirebbono d’batterne tanta carejlia ! 
noi fappiamo pur, come fono curio fi inuefiigatori deh 
le cofe buone. Credo io certo.poi che la robba er il fan 
gue togliono fi fpefio a poucri uafalli,cofi gli torreb* 
bono anche le Ietterete cenofccficrc che di giovamene 
toodi dellcttatione alcuna fu fiero ,cr anchepenjo che 

11 gran colleggio de Cardinali fe elle fu fiero punto 
amabili,o di fe di fiderio alcuno mouf fiero non ne par- 
tirebbe tanto quanto ne pale. Io pur mi muravi* 
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%lió,chefe tali fono ch'efler pofiano auecchi didu 
lettole? a giouaui di ornamento, come pofiibil fid che 
dimeno gli ingordi flati non le uddino chiedendo per 
Vdmor d'iddio, lo nonpoflo in pdefe ueruno tra* 
Udre perfond fattid, che Vdtni , o con diligenti cerchi 
faluo qualche mal duifato , niente prefdgo de futuri 
ddnni ,foggetto di feiagure, er ber faglio di afflitti^ 
ni, riche, fe piu chiaro ueder uolete ,confiderate che 
quando il fanciullo incomincia ad impar are lettere, fu 
brio per deletteuole oggettofe gli apprefentd auanti li 
occhi la croce , uedete che bel principio fifa , poi che 
dalla croce s'incomincia , e che fi po altro Jperare nel 
mezzo er nella fine, che pouerta , flint i ango foie, cor 
dogli, c r dolorofa morte f fi come qua fi de tutti e lite 
terati auiene,Vedete(ui prego)il fine di Socrate di ue 
Uno morto per comandamento del magiflrato,fim\U 
mente quel di Anafagora che pur e di ueneno , quel di 
T alete che mori di fete,riduceteuc a memoria h more 
tedi Zenone per comandamento di Talaride tiranno, 
riducetiue a memoria il pouero And far co, co uari tor 
menti per uoler di ìsiicccreonte jfento , Archimede fi = 
lofofò e mdtemattico fingoldre,fu uccifo da faldati di 
Marcello, Pitagora con fi fi anta difcepoli fu amdzato : 
Platone fu uenduto per fichiauoda Dionigiiperricom 
penfa delle fue fatiche: A nacar fi morì di morte repen 
tina,Diodoro crepò di cordoglio per non battere fapu 
to ficiogherc una queftione da Stilbone filofofò propo * 
fiale t Ariflotile ? poi che perduto hebbe il fattore di 
Alefldndro,efiendo in Calcide fi affogò nelfiumeTu 
rippo , Califlene fuo difcepolo fu gittato fuori delle 
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fineflreta M. Tullio fu mozzo il capo , tagliate le mi 
ni,tratta la lingua, ma prima fu bandito:gittata la ci 
fa a terra ,uidela figlia la qual amò piu che il cuor 
del corpo fuo,dauanti a gli occhi giactrfl morta:uid * 
de la moglie Tcrentia:deUa qual già tanto fifdò neh 
le braccia delfuo auetj ano. Seneca anchora mori di 
uiolenta morte , Auerroe che fece il gran Contento fu 
fatto fcoppiar e con una ruota fui petto ad Algazele 
cafcò la goccia Gioan Scoto leggendo in Inghilterra , 
da una fubita conjpiratione de fcholari,fu con e tema 
peratoi amazzato.ma fc uolefii dir il mal cjiito de tut 
tielitterati antichi , non farei hoggi fine , er perche 
di quelli tuttauia parlando potrebbe altrui facilmen» 
te credere, ch'io uaneggiafii , parlerò anchora de mos 
derni, et incominciarò dal Petrarca che mori fubitana, 
mente, poi da Hermolaobarbaro,ilquale,primieramert 
te sbandito per hauer fènza confentimento de furi fi* 
gnori, accettato il patriarcato d 1 Aquileggia, mori del 
g auocciolo che fiotto le dittella gli uenne gemitio Cai 
derino parimenti mori di pejìe, il Conciliatore fu arfo 
morto,non hauendclo potuto arder uiuo Angelo Politi 
tiano fini fuoi giorni percuotendo del capo e muri , il 
Sauonarola c’hebbe ffiirito profetico , e r huomo fu di 
tanta dottrina da Papa A lefiandro fu in Tirenze ar* 
fo, Pier leone da Spoleto fu gittato in un pozzo, a To- 
maio moros'c uifto mozzar il capo,altretantos'c uè* 
dutofare al dotto uefeouo di Rojfa,il Signor Giouan 
fr ance fico picco fu da fuoi terrazzani amaztato. No 
dirò de tutti, perche farebbe una fatica da ffauenta* 
re wi'tìercokjiffictialmentefe aggiunger uiuolcfii la 
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difgratia di quelli che uattno qua fi medicando il pane 
tTujcio in ufcio er per la calamita qual f eco portano 
le lettere,non trouano ne da Principi , ne da reuerendi 
Prelatizi dia lor fuoco al cenchio,andatcne un poco 
per le corti de Principi & uederete in quanto fauore 
fieno le letterc.So io chenelReame di Inghilterra pò* 
ca gratina poco trattenimenco hanno i littcrati, er 
il quel di Trancia non dirò già minore , ma dico bene 
che non hanno quel che efii uorrebbono er par loro di 
tncritare.Chigouerna Carolo V. d’Aufiriaf a chi da 
egli e fuoi Reami a gouernare quanti littcrati potete 
énnouerar nella fua corte crederemo noi che ariuafie 
ro a due pai adì fmile fi po ben dir di Ter din andò re 
de R omaniCerto chiunque andera f correndo la corte 
di Terrara,di Mantoua,e d’Vrbino, trouera per tutto 
feruarfi fimil metro, egli e ben uero che da pochi anni 
in qua apparito e ne confini d’Italia er diAlemdgna 
t in digiti fiimo Prelato che molto le ama et molto le fii 
Wd,cr qualunque n’c ftudiofo,cr uezeggia,zr mira « 
bilmente honora ma fefauio [ara , come d’efier dimo* 
flra,non perfeurera longo tempo in fi fatto propofito 
CT nel uero farebbe troppo gran peccato che fi ualo= 
rofofignoreguafiafiecol ftudio fi uigorofa complefi 
flone,z? pel mezo delle lettere fi faccfie le ftelle itemi * 
chc,le quali fin’hora proueggiendoli de dui grafii uè* 
feouati anzi de dui principati fiate le fono mólto prò 
pitie er bcnigne.Vhe quanta pietà mi urne al cuore 9 
quando odo che qualche gentil jpirito fi da alle lette* 
re, quanto mi rìncrefce che monfignor mio di Senegai * 
lia per l’amor che meritamente le porto ne fia tanto 
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| bruente amadore. Come mi fa male , cheti gentili fiì* 
tno protonotario D andino fe gli fia fitto infino a gir 
cccbiydeh come euichora fòrtemente mi rincrefe che il: 
uertuofo figitor Emilio Yereto no fe ne fapia matiper 
co fa che gli [oprauenga)jpicare,cr quanto mi dijfiix. 
ce che ilgalantifiimo fignor Gabriel Cefano babbi de 
liberato inuecchiarui , confumar fi tutto, cr (inaimeli »*• 
te morirui , dall’altro canto^quanto miraUegrOyche ih 
cauaglier Gazuola col magiufco meficr Paulo f oji<t 
* Vhabbino abandonate, uorrei che fimi l configlio fcgut 
tajkro il mio fignor Mario Galcotta,Ot tatuano l'era 
rerio , Annibai della Crocei Albero Lolio col rima 
nenie dell’accademia detii E lettati, accio non aunenifm 
fe a loro delle difgratie cheauuenir fogliono a chi le 
lettere fegue er ammira , ma uolcte uoi meglio uedere 
quanto boggi mai fieno per ciafcaduno luogo fchernia 
te,di qui lo potete confidcr areiche come alcuno latinaa 
mente parla fegli da fubito del pedante pel capo,et aU 
lor giuditioy chiunque dice Ptdante,conch : .ude ogni mi 
feria , fi come nel dir ingrato s’inchiude ogni di ff>. tto. 
Mi fouiene ( non anchora guari ) d’hauer conofciuto 
dui honorati cauaglieri , ambi duiferuidori del Chria 
(Uanifiimo Re Francefcojiqualiy perche , molta ajfet * 
tiene alle dottrine mojlrauano, erano quafii diuenuti a 
lorfoldati odiofl , er pareuagli che l’arme, con l’aga 
giunta delle dottrine f non potefiero uirtuofamente ope 
rare , alla qual cofa non mi faprei giamai opporrere , 
anzi in molti modi coflretto mi fento di confi (far e, che 
le lettere con qualunque altra profrfiione cogiunte, gli 
inchino [empre malijiimo augur io^oti cefiarò adun* 

que 
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que fin che jfiirito nel petto mi fenta,di efortar dltrui d U 
fciarle,a biafimarle,a odidrle,a perfeguitarle,etddrledd 
ogni luogo eterno bando. O Dio perche non fifd ungente 
rdl diuieto chi park di lettere, fia rigidamente punito, & 
qualunque toccd per legcre libro ueruno,fia con ogni gra * 
uefupplitio cdjligdto,con jimil decreto fi uieti carta, péne 
inchiojlri CT caUamari, guaftafierfi anche le J lampe , ac a 
cioche tolte uia le lettere Ji togliefie ancora F infelicità che 
da quelle nafcejlaqudlparmi che nò fol affliggi i fi guari, 
loro,ma che porga anchora dano a luoghi doue ragunar 
ftfogliono le academie.V adifi un poco diligentemcte ce r 
cando p tutte le citta che mat ngono ftudi,uddifl a Siena, 
a P ifa,a Salerno, a Catania, a Padoua,a P auia,etuedrete 
te tutte ,0 pouere,o feditiofe,o fqualide,o calamito fe,uedre 
tele diuenute partecipi della mala forte deliterdti.Meglio 
è adunque Ve fiere ignorante chedotto , meglio è odiare le 
lettere che amarlc,non fi confòndino,ne fi arrofifehino ho» 
ramai piu gli ignorati nofiri de quali (la Diomercè)ueg 
gio infinita e fiere la fchiera,anziralegrinfi di buon cuo» 
re,l ddio ringratiandone er auenturofa cofa reputando il 
non f iper nulla, Souenga lor che Socrate aHhora fufie dal & 
Vor acolo giudicato fauio, qttundo confèfiò di non faper co | 
fa alcuna,Souégaloro il detto di Aurelio A goftino, LIE 
V A N S I gli indetti CTrubbano in cielo , w noi con le 
dottrine nofire fi amo fommerfi nel profondo, [ottenga lor 
quel che difie nella ftoriddelli ApcficliYefto giudice a 
Paulo, che le molte lettere Vhaueatio fatto dal [enno ufeim 
re . 
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*> JHfcGLIO E L’ESSER 

ceco, che illuminato. ) 

C ’ ' <4 

v paradosso mr. 

O N Dubito che il titolo di queflo mia 
Paradofo, talménte non isbigotifca e let * 
tori,che poca credenza mi f accia hauer 
per Vamenire a quanto fono per fcriuerc 
in fauoredala tanto aborrita cecità ,la> 
qualejn uero,pcrta [eco a fai piu cornino 
di,di quelli che l’intelletto nojlro capire er la lingua pof* 
fa ifpr ònere . veggio il ceco, dottato fempre di maggior 
memoria per nò e fere dalla luce de gli occhi in uarie par 
ti difuiato,la quale, diquanta impbrtaZa però f\a,di qui ? 
lo po bene ciafcuno ottimamente con fiderare, poi cheM. 
Tullio nel fuo Oratore la chiama teforo et i Greci la fece 
yo madre della fapiéza,oltre che tanti altri per godere di 
finobil fenfo,conofcédof della naturai memoria priuatii 
L’artificial s’ maghiamo con fpefa di prcciofi olij,coti ua 
rie laudde,et con ceroti,t poluere di lontan paefe portate; 
Trouafi anchora efer il ceco di molto miglior apprenf t=* 
m,nè ciò marauiglid parer ci deue hauendo egli le potai 
Ze dell’ anima, meglio che l’iUumitiate raccolte er untte,e 
priuo fimilmcte di uedere tanti brutti ftett acoli quati hog 
gidi per ciafcadun luogo f uegono non rincontra quando 
ua perde ftrade,e moftruof fcrignuthgli abomineuoli na* 
ni, e ridicoli gozzuti, e tanti altri còtr afatti corpi, quaifif 
leua Ottdfiiano A vguflo chiamare ludibri e fchcrni della 
natura no uede gli horribili E tiopì,ncn gli mirabili pa 
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rdliticyion e jcbifèuoli lazz.<trofijiò tanti iiropici.iteri* 
ci atratti, sfregiati,jfrelati rognofl,càcheriti,gottofi frati 
ciofati,er altri fimili.O quanti benefici fi riportano dal* 
Vefier^eco^t dano ueruno mai dalla eccita n'c refidtato , ; 
ella no prohibifee che contéplare no pofiiamo à noflro bt 
neplacito leceleftiali bellezze anzi fe diligentemcte auer 
tir ciuorremo,efia e in buona parte cagione,dt fi Mia CT 
alta còtemplatione.'Democritoe fendo diacutifimo uede 
re, fi trafe gli occhi dal capo,p meglio potere cctemplar 
il cielo, alquale con tutto l'affetto pareuache [offrir afe . . 
No uietò la cecità che Homero(qudtunquececo) no diue 
nife il piu famofo et eccellente poeta che hauefie mai pfe* 
colo alcuno la dotta Gretia,ne anche potè oftare che D idi 
mo A lefandrino non apprende fe lettere Greche, Latine, 

C r di piu ( che forfè parerà co fa incredibile ) ch'egli dili* , 
genteméte non imparafe le difcipline matematiche, Vef e ] 
re ceco non f u d'impedimento che Claudio Appio ( benché & 
uecchio)prudctemétenel fenato no cofigliafe et numero* 
fa famiglia con fumma defirezza no regefc,no fu audio : 
ra di ueruno impaccio a Lippo,che pfètto oratore nò do* : 
uetafe , E chene ftì di peggio Annibaie poi che pduto heb* 
he un'oc chiotreflò egli perquejto diefer cor aggio fo et di 
trauagliar importunamente Romanifet fe perduto gli ha 
uefe ancora tutta due,non farebbe per quefio rima fio di) 
efer ualentifimo guerriere ,p“ a nofiri tempi D. Vgo di 
Uoncada perduto ch'egli hebbe un'occhio perde egli per ■ 
quefio una fol dramma del fuo ualorcfnon già, per quanto 
s'èueduto nefuccefi.E certamente follia effrrefafa crede 
re che la cecità f ufe mai di nocumento alcuno.Tobia di* 
uentò ceco,nonfu meno d'iddio temente et amoreuole che 
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prim fi /ufie.Fio io alcune uolte a dilungo /duellato con 
molti cechi liquali m’hanno giurato , non efierfi mai dolu». 
ti dti al accidente, ma fempre baucrne iddio ringratiato M 
pcrciócbe fi piu uoleuano per lor bifogne , gir in Spagna , 
non uedeuano con fi mal fiomaco Vaffettado , er uatador 
Sp4gnuclo,zr in A hma gita andando , non uedeuano , que 
Molti fieri, ne quei habiti pieni difuccedume ,er di lor uifu 
chi mi raccontò efier fiato in Inghilterra , poi che perduto 
hauea la luce, et hauerfentito a fi ai minor mole ftia, non ha 
vendo potuto ueder in uifo il difrettofo c 7 inbofpitale In* 
glefiipareuami certo mentre faueUaua, tutto pien di gioia 
% *} ua fi fi* fi diccfiefie bora mi accader a di gir piu alla cor 
tc di Francia, lodato Iddio, che non uedrò il /garbato uè* 
ftir di quella ricca corte da mal concertati colori di fi iti* 
to,non uedrò piu un numero infinito de Paggi fi unti <y fi 
bi/unti,cbe cia/cun di loro, cc dir potrebbe il calderone d 7 al 
to pafcio,non mi uedrò (anebor che fintir mi pofia ) urtar 
ad ogni pafio,da fi gran carouana de cuochi , guatteri, ca 
rettiere,zr uetorali , er fi fuolgerò i miei penficri ( fi co * 
me /olito era di/are(pria che mi accecafi: al uifitar Via 
talia , non uedrò in Lombardia per difitto delle lor diuifi 
t ioglie,tanti belli edifici] dirupati, & tante amene uille dia 
firutte,non uedrò il golo/o et lufiurio/o Milane fi, non Va * 
varo Pauefi,non il litigo fo Piacentino jic il bizzaro Par 
meggiano,non il beftemiator Qremonefe,non Vociofo Ma 
toano,non Vorgogliofo Ferrare/:, non uedrò ilcicalon Fio 
rcntino,non uedrò il bugiardo cr fimulqtór’Bolognefijio 
Vufurario di Genoua,non e capi /uentati di Modei^non il 
fuperbo Luche fc,zr difiemi piu uolte prima cbefywindfi 
fei’uicommmcidto ragiona moto, che bora gli puma d'éfi 
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fer troppo auenturofo poi che ritrouandoji Vanno pa fiato 
. i« R orna non uidde piu U faccia t Rinfittite meretrici che a 
guifa de R eine triunfaiw del pretiofo [angue di Giefu , ne 
uidde a Napoli le gran [quadre de mara/ù,le imtumerabi* 
li torme de ruffiani , non uidde una infittita copia de borio 
/icauaglieri che tutto il giorno a guifa de fòttiuenticon 
gran jiratio di chi li fegue u anno fu cr giu con la bacche * 
tina in mano , non uidde in Sicilia que mangia catenacci 
che per ogni picchia cofa contrafanno iluifodi Marte 
quando egli e piu fòrte adirato, tic tante dòtte in uifo miro 
difyojle per picciolo predo a far altrui di fefìefio intiera 
copia, che piu parole* fi dolcemente mi favellò il buon Ce * 
co, che mi fece uenir ucglia di accecare, efiendomi ffefio di 
mala maniera anch’io conturbato per uedercinviiicgia 
tiuucli di mariuoli,in effetto credami che è f agio che Ve do 
lorfenza parangone a ueder in uifo Vindifcretto Padova* 
no, il befìialvicentino, illieentiefo Triuigiano ilfuriofo 
Verone fe il tenaceBrcfciano , et Vinhumano B ergamafeo. 
Veramente egli è di necefiita cheVilluminato nega infini * 
te cofeda far per ijlomacaggineufcir le pietre de muri. 
Mi r amento bauer letto che incontrandoli a cafo un fanto 
buono nouellamcnte accecato conArrìo principe de ereti 
Ci,duolfefi della fopragiunta,cecita a cui il fanVhuomo ri 
ffofe , non accade Arno che tene doglia cr increfca riti * 
grattandone io di buon core Iddio , pofeia che fatto ceco , 
piu non ti veggio Eretico perfido cr di ficaie, fono percer 
to gli occhi noflri troppo male beflie per la qual cofa ttar 
ra Giobbe d’hauer fatto co fuoiocchi patto , che d’unafol 
donna cotenti a niuna altra penfafiero,ctil Profèta gran 
diméti fi duole che gli occhi V anima gli ruì>bafiero,o‘ che 
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era mirato nel cuore per le finefire.cioe per gli occhi, eie 
altro non fono chele finefire,dell’animo,alquakuelocemen 
tc lenza inciampo trouare , tutto ciò che ueggiono rapve 
fentano.ìl [almo anchora n’auertifcc afuolger altrouc 
gli occhi nofiri, perche non ueggiam le imita del mondo , 
C anta il gentil Poeta nel fuo Poema , V T VIDI PE 
R T I,Co me fubito uidijrwìàfi morto . Viddcgia D auid U 
bella Berfabe una er un’altra fiata er talmente fe gli fuc- 
gliò il coiiòupifcibilc appetito, talmente da la feiui [guardi 
prefo rimafcche gli ne f e gui poco men che morte.il mede * 
fimo qua fi auenne a melandone miei piu uerdi anni.pri 
ma mirai mi raggi della donna mia all’ bora fi , che mi 
parile fentir al cuore colpi piu che mortali, all’hora il mio 
libero arbitrio diuenne al tutto ferito ,<yfela Bontà d’id* 

■ . dioiche mai uicn mcno)non mifoccorreua.eroin tutto per 
* dutto,ma di queflo non parlò piu, & alle cetefii feriti tir e 
faccio ritorno , le quali .coti ejficacifiime parole n’cfiorta= 
no altrarci gli occhi, fe per auent ùra.ci fcandalizano er 
offendono , ma quando auien mai che da quelli offe fi non 
fiamo ? uo piu oltre cercando le commodita che daìl’efier 
v ceco rifultano.cr infinite le ritrouo, perciò che cechi fatti , 

no ci fanno piu di me fi ieri ne colìrifne occhialone /pecchi 
chriflaUini i on s’ha da temere caualcandc per le nati cl)t 
la bianchezza la uifia non difgrcghi er diftrughi non ac 
cade per opra de dotti fifìci rimediar piu all’oftalmia aVx 
dilatatione della pupilla, alla feotomia, alle imagini , $Ue 
catar atte, all’ungula, alla perla,alla lagrima, aU’epifir a, 
alla lippitudine , er a molte altre infirmita che gli occhi 
foglio, io troppo nemicheuolmente infiflare , non accade 
fiiUar piu acqua di ruta ,di finocchio, di falttia,di uerbena , 
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dì chelidonia , non fa piu ntefiieri l’aloè nel uino infufò,ne 
meno la tutia,non s’ban piu dibifogno bianchi d 7 uoua , nc 
pillule lucis , meglio è adunque l 7 ejier ceco che illuminato , 
poi che il ceco nulla uede che l’af.Jìigé et tormenti, e chiue 
de ha del continuo per ogctto chi l’è cagione de infinita 
molefiia,chi le procura angofcia et chi le da materia Sa* 
cerbifiimi dolor i. Quanto diftiacere crediamo noichejìa 
ad un riandante uederfi trauerfar la firada dafquaUidi 
ferpenti y da uenenojl rojfiiy&da mordaci ramarri, ueder * 
fi Jotto gli occhi precipitij pieni di ft>auento,uederc infac 
eia un’inimico mortale, uederfi con la bocca e con le ma * 
ni fcìxrnire er ucccUare.Non fi legge da Chrifiiani nel fa 
ero finto Vangelo. BEATI OCVLI Q^V I 
' NON VIDERVNTf Beati gli occhi che non ri* 
dero. Certamente, fi occhi in capo, non hauea,un mio caro 
amico , egli non haurebbe gli anni pafiati con efiremo fuo % 

dolore,ue ditto la moglie con un pefiimo adultero abr accia 
ta.Ahi tropo curiofi occhi nofiri, di quanti affanni nefìe 
te uoi cagione t quante cofe mojlrate uoi al femplice animo 
per turbargli la grata fua quiete t quante lettere fcritte, 
quanti fculpiti mottirapprefentate al cuore per riempir « v 
b de amaritudine f quanti gefii, quanti mouimcnti nego * 
no gli occhi , cagione che pofeia mai ne lieti ne contenti 
uiuiamo. 

MEGLIO E D’ESSER 
pazzo,che fario . 
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ENSO indubitatamente che poca fati* 
ca hauerò a perfuader altrui che meglio 
fia Vefier pazzo che fauio.efiendo flato 
gli anni pafiati ( per quel ch'intendo ) da 
dui nobilitimi ingegni con larga uena di 
Facondia, lodatala pazzia,Anderò adoti 
quefolamente facendo la fcelta di quelle poche cofe che da 
loro fono fiate pretermefle,non fo però per inaucrtenza,o 
pur, perche difouercbio r acolto hauefiero,)dico adunque 
ricor darmi già di hauer letto ne libri de F ilofofì,che a uo 
ler e fere in quefla uita ftlice,bifognaua efler pazzo, ilche 
facilmente crederò fouenendomi d'uti buon'huomo,ilquale 
era impazzato d 1 una fi buona fpetie di pazzia , ch'egli 
credeua che tutte le naui che nel porto arriuafierofufiero 
tutte fue, et perciò auanti che giugne fiero le andaua a ria 
cotrare col uolto,ccol cuore tutto pieno di gioia et di coti 
tentezza,c? cofl parimenti quando elle fi partiuano per 
far uiaggio in Leuante o in Ponente, buona pezza di uùt 
le accòpagnaua, pregandoli di buon cuore felice uento,o* 
proffero uiaggio, ilche, rifapendo poi il fratello che con 
fua mercantia di Sicilia nequeitèpi uenne( forfè inuidiofo 
di fi buona fortuna) dettelo nelle mani di alcuni ualenti Fi 
fici, liquali rifanandolo di quella gran cotentezza lo pria 
uarno,et cficndogli di ciò, rima fio qualche poco di memo 
ria,giurò piu uo Ite, che mai nò uifie piu lietamente che in 
quel fiato fi uiuefie.lo p me non lego mai quefio auenturo 
fo accidente,che tutto d'inuidia nò mi firuga er confumi 
Non c fimilmente cofa degna d'inuidiare cheun'huomo di 
bafia cÒditioneetquafi della fece populare, per uirtu dela 
lafantifiima pazzia, entri in cofi fatto humore ch'egli fi 
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treda di efiere Impera dorè i c? finta nel cuor fuo tutte 
quelle contentezze che fentir fogliente ucri Imperadoriì 
Trouafi anebora al prefente,nelreame di Fracia, un'or am 
fi molto eccellente , che tiene per cofa certa che madama 
Margarita figliuola di fua maiefta, gli babbi da efier coti 
forte, cr férmamente fi perfuade,cbe efia noumeno diluì 
1 / defidri , crcondiligentia tacitamente procuri, firana * 
mententi publico e? in palefe marauigliandoft, perche tari 
to fi tardino queftefue nozze . Mi fouiene anebora baue r 
udito racotare dal mio maejlro efierfi ritrouato in Mila 
no,un feruidor Coma fio ,ilquale dalla pazia confortato fl 
bduca firmato nella fua camera il concijloro con e Cardi 
nuli , Vefcoui,c 7 Arciuef couier per un'hora del giorno 
(che tanto n'hauea impetrato dal padrone ) chiudeuafi in 
c amerà, poneuafi in fedia come nuouo Papa , porgeua il 
piede a baci,riceuea ambafciatorifaceua cardinali, effie 
dina bolle, mondana bricui,& creaua turni ufficiali per 
la fedia Apofiollca et poi tornano a filiti feruigi. Ditemi 
(ui prego)qual fapienza haurebbe potuto imaginarfi un 
fi morauigiiofo dìlettoiche piu grata maniera d'inuentio 
ne haurebbe potuto un'buomo r aprefentare alla fantafia ? 
Certamente io nonfo perche fi adirino alcuni d'efier detti 
pazzi efiendont fempre ritroUdto un'infinito numero, er* 
quafi ogn'uno liberamele confidando efierne queflo mon 
do una gabbia, ma pen fi io, che molti dichino e r pochi fel 
credano, altrimenti nonfe ne farebbe tanto rumore quan* 
do altri f ufi t detto pazzo.N'bo pur ueduto molti ncUd p4 
triamia pazzi piu di Grillo, che li pareua di pareggiare 
di fino Solomonc,ilquale,folo fra gli H ebrei hebbe titolo 
di fauiojtna quanto però fufiefauio,cbiarouipuote appo* 
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tire,CT Ad gli idoli d qui facrificò,cr dalle molte concubi 
ne quaifofienue,crlongamente nudrì. Numera la bugiar 
da er ambitioja Gretta fette [dui , ilche con fi Aerando M. 

• Tullio par fe ne rida, ajfermàdo, che chiunque le lor attica 
ni minutamente conjiderajtesitrouarebbc efierci mefcola 
to piu pazzia, che fapienza. Oh quanti fe ne fono conofciu 
ti in ogni età, che fol per contr afare ilpdzzo, fi fono libe = 
rati da infiniti danni , cr fi fu fiero fiati pazzi da douere 
penfare quel che harebbono fatto ! poi che filo il jìmular * 
lo puote efiere cagione de tanti beni . Quanti fette uiddero 
già andare afiolti da commefii furti , cr da crudeli homi = 
cidij.per efier tenuti pazzi f non e folito di dar il cielo fi 
gratto fi priuilegi , fe non a celefie (chiatta , non ni uoglio 
raccontare rbifiorie antick, perche penfomi che ciafcuno 
nababbi fofficiente cognitione, certame te, quitto pimni prò 
fundo nella contemplatione delld pazzia la trouojuttauia 
co fa (opra modogiotta cr deletteuole , et uegola tutta pie 
na di belle commodita . Io ueggo il pazzo non prender fi 
cura di pofieder fiati,di edificar uiUe,di préder moglie,di 
efier ne Guclfò,ne Ghibellino, et quelli che nuoi riputiamo 
faui diligentemente tutte le predette cofe cercare. Chi piu 
faggiamente in ciò operi,e fucccfii poi , ottimamente lo ma 
niftfiano . Veggo anchora il pazzo niente follccito del 
mangiare, ne del uefiire ,cr quelli , ebe fono detti faui,mai 
racchetarli , ma di cofa iterimi contentarli , non po tutta 

. Vindufiria humana,non po la Bea copia , col fuo corno, a 
lor in fatiabili defiderij fodisfare , confidrifi fora , chi piu 
s’dccofii a gli Euàgelici precetti, per liquali, quieta lo fo* 
uerchio penfiero.c? del ucfiirfi,c? del pa fcerfi.il pazk.0 
non fi cura de gli honor i,jfirezza le grandezze, et rifiuta 
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i primi luoghi , er a quei che tenemo faui d'altro già non 
■cale,w per conjèguir preminenze, per dcquijlare prela- 
ture, [offrono caldo e gelo, perdono il fonno ey 'anche fi>ef= 
fe tiolte col fonno.ld cara uita bora per uoi Jlefii giudica * 
te chi meglio V intenda,^ qual ucr amente alla uoced'ld ■ 
dio piu ubidifca. Chiunque c impazzito non conofce tanti 
puntigli d’honore,no abada a duelli, non piatifce alla dui 
Ìe,non diuenta per tre feudi berfaglio de gli archibufi,nò 
fi fiacca il collo correndo le pofte,non fi fa feruo de jìgno 
ri indifereti , non languifce per amor di darne, neuago di » 
«iene di bionde treccie o di uermiglie guancie , nò paga da 
iij ne tributi , a ninno finalmente c [oggetto , ma uiue piu 
d’ogn 3 altro libero er franco , può dir ciò cheuuolefide 
principiycome de priuate perfone fenza riceuerne pugna • 
late o minaccie uditelo ha anche bifogno il pazzo di rito 
rico artificio p far fi attentamente et co delett adone afcol 
tare, ne per mouer il rifo.O che uena dì eloquetia mi fora 
al preferite me fi ieri per dir copitaméte la Uirtu della paz 
zia,laquale,c tanta che fol il fingerla dette moltifiime uol 
te occafionc del uendicarfi di riceuute ingiurie,aperfe an • 
chorafàcil adito atl 1 intelligenza de fatti altrui, ha de mat 
ti la fortuna ffetialifiima cura , e da graui fiimi pericoli , 
come cari figliuoli foucte guarda ? nò uiueno i pazzi pet 
la maggior parte fani,e gagliardi? e donde nafcequtfiotfe 
non perche noti fi pigliano affanni , ne intraprendono mai 
querclle.Sono uer amente i matti cofa celefie,hamio ffirito 
di profètia, fono pieni di f uror diuino,et di qui nafee ch'o* 
gniuno tato fe ne dilettai i principi gli tegono fi carino 
ueduto prìncipìlafciar da canto come beftie,buomini litte 
ratifiimi, p diuifar copazzi,ho fimilméte ueduto molti fi^ 
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gnori, liquali , a pazzi > larghi]? imi doni facendo, lafcU* 
uanfi doppo le fratte Jeruidori,beneuoglienti,® creditori 
qua/i ch’io non difii languir per fame , l’e pur a fide mia 
cofa troppo mar auiglio falche fempre tutti gli f ^uomini ec* 
celienti hahbino hauuto un ramu fretto di pazzia 0 guarda* 
te qual profifiion uolete,®trouarete ch’io non mento, fra 
no fcultori,pittori,mufìci , architetti, ouer literati, e qual 
buon poeta hoggidi fi troua che alquanto pazzaretto noti 
frai uer amente chiunque ha piu del pazzo , finte anche piu 
del poeta, et fe l’Arioflo non ne batte fie hauuto piu che buo 
na parte,mai haurebbe intonato uer fi ne tant’altijie fi ben 
culti,®* fi uergognaremo,poi d’efier tenuti pazzi*. Io ctr 
tamente per efier di me yfrarfa upinione che alquanto ne 
participafiijo bene quante comodità cr quanti uantaggi 
n’ho riportato, altri di me fi rideua ,® io lor tacitamente 
uccellaua c 7 godendo de priuileggi pazze fichi fedeua,qua 
do altrui,che ben forbito fi teneuafiauafi ritto,copriuami 
quando altri fratta a capo ignudo, cr faporitamente dora 
ntiua, quando altrui non fietrza gran mokftia ueghaua.Co 
fiderò atte uolte che l’ mentore dette carte fu fie huomo piu 
di quel che fi ftima ingegnofo,poi che non filo fa che le uir 
tUygiuflitia, temperanza, fortezza danarijbafroni fi* 

tnili cofe giofrjrino , cr in filane chi di lor piu fi uaglia con 
tendono,l’un uincendo,® rimanendo uinto. ma fatto ha di 
piu,chel pazzo babbi in cotal giuoco bonoratifiimo luo* 
go,hebbe coflui , ne fi può negare giudicio per fitto e forfè 
che anch’efio uiddcqucl che uego io, cioè non efier al mon 
do perfine piu legale cr fieruefide chi fi perfiuadefie cr ap 
petifice d’bauer luogo fra quelli che fon tenuti faui , tanti 
fono e riguardatami e ri fretti,® le auertenze che di ha* 
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tur lor bifogna de quali , il pazzo non fi cura punto jlafil 
eglifempre gioiofo, er ftcnfieratojion fi ripcfa nella pru 
denza , non rifugge alla fraude , non ha ricor fi all’aftu* 
tia,nonfi confida nell 3 altrui fauor e ,ne anche ciò acca = 
derebbe in alcun tempo, kauendo di lui Iddio cura er prò* 
tettione: lo non dubito che molti de noftri moderni Catoni 
meco non fi adirino, perche tanto inalzila pazzia de qua 
ti uorrei fapere fe letto hanno mai le diuine feritture , er 
chi piu di loro la efaltafchi piu la magnifica er ingrandì 
fcei chi con piu efficaci parole condanna la fapienzai er 
noi temerari uorremo da quelle difeordare er abracciar 
mi folo quelche da Iddio e biafimato , ma anche odiatoi 
io trouo che le piu ualorofi nationi di Europa hanno fu* 
premo tùtolo di pazzia , er non di fapienza.Incommin * 
damo un poco da Erancefi,quai pazzi chiamar anno Pau 
lo in prima,a Galati feriuedo il che poi fi r afirma dall 3 in 
ter prete fanto Gerolamo et H ir eneo uefeouo di Lione gli 
chiama anoitM,che nella uolgar nofira lingua tanto fon<t 
quanto dir fenza mente, er in tutto pazzi ne d 3 altra opi * 
nionefu Giulio! ùmico nelle fue afirologhe commentalo 
ni, quanto ualorehabbino però fempre moflrato nelFar* 
tne,n 3 e tefiimonio il Leuante co 3 l Ponente, er firfe ancho * 
ra gli Antipodi fin doue credo,rizzati fieno molti loro 
T rophei,ma no filo nell 3 arme chiari er illuftri apparue* 
ro,che fiorirno anche di liberalità er di religione fi come 
appare per molti Tempij honoreuolinente in uarie prouin 
tù dificati,cr al prefitte firfi piu che mai fiorirebbono fe 
no fu fiero tanto uaghi di apparir faui. Andiaitne bora iit 
P ortugaUo, no hano mcjtrato e folti Portugln fi et fòrze 
e freme , er ingegno acutifiimo,et ardir incredibile ne gli 
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Indurii acquijliinó ha P ortugaVo infiniti fegni d'efier piu 
deìl'altre prouintie del cielo amichethduendo e piu belli et 
leggieri cavalli del mondo,ddndoli per metropoli et cdpa 
del regno, una Lisbona non men nobile et memorabile che 
grande et ricca con porto di mare,colfamofo et honorato. 
fiume T ago, che £ quella dolcemente pafia , fituata poi itt 
luogo alto,et da tre uguali colli legiadramente ornatale- 
gniamo in Alemagna oue trouai Sueui reputati piu degli 
altri fciocchiquali però fi fu fiero nelle lorf acide diurna* 
mente Cefare,ce lo moflró ne fuoi Cometari . Difendiamo 
bora in Italia doue quattro nobili citta ritrovo, Siena, Mo- 
dena,Parma,et Verona, tutte quattro notate delPefiere fo 
pra V altre pazze , et ueggiamo un poco come Vhabbi ld * 
dio dotate de bellifiimi priuilegi,et ffetial cura fempre ne 
babbi.Primieramcte SienaOa uccbia)efopra de ameni col 
li fondata, gode d'un freno e puro celo, piena d'honorati 
edifitij,fruttuofe uiUe,falutifiri bagni, copio fa di ricche et 
buone uettouaglic,ornata di uagheeeortefi dcme,abòdan 
te degiouani dtfpcfii,uecchi di fcreti, fanciulli ubidictificr 
ui fideli,cotadmi piacenti fiimi, ma di Siena (lami p bora ; 
detto a baftaza,che alla nobil Parma me ne uada , Laqua 
le,fiede in un bello e grafio piano, lieta però di uicine moti 
tagne,ricca d’ ili u fin e podcrof e famiglie ficoda de facra 
doti et cor aggio fi foldati,li quali p uirtu della dolcifiima 
pazzia fon fatti a loruiciniquafi formidabili . Tacerò io 
il cafcio parmegiano del qual màgiando,dico fra me ftefi 
fo,che fe p tal uiuada prevarico il padre Adamo efier de 
gno di fcufa,e tutte le uolte ch'io ne afaggio,nò pofio inui* 
diare ne Vambrofia,ne il nettare di Gioue,farò io errore 
fi fra i molti ornameti di quella citta ui repego duiuirtua 
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fi g mudni et di animo, et di natura fratelli,de quali l’uno 
fi chiama GabrieUe,e l’altro LiotietoTdgliafèrro'.nÒ ere 
do certo che alcuno di tal fallo ripigliarceli ragione me 
ne pofia,tàtofon benigni, acccftumati, et boritali- Che di* 
rò di Modena:certametenò fo dòde mi debba incomincia 
re le fuefdiuine lodi,pcioche fe incomincio da gli ingegnofi 
artefici dirotteUe, de (arcieri, ueluti,dr dpi mefehi, firbioi 
guanti,® 1 altre cofe a fojicntaméto del corpo appartenen 
ti,le quali uifi trouano di perfèttione, terno nò fare ingiù* 
ria al còte Vguccione Ràgone,ilquale alla etanojlra,eun 
mero esempio di cortefia et di bontd,et fe faccio primiera 
mente mentione di molti ualentifiimi foldati che da quella 
ujcire fogliono,temo nò offendere la bellezza e rara géti 
Uzza delle dene Nodcnefe, la quale c tate che pare che il 
debito chiega che di loro f opra tutte l’altre cofe fi f duelli, 
ma dalle donne facendo principio jiÒ barò io giufla cagio 
ne di temere che di ciò offe fi ne rimàga un’infinito nume * 
ro de jludiofl giouani,jludiofi dicotile letere, Greche, La 
tine,Tofcane, fiacre et profane, pafiaromene adunque con 
■filentio,® a Verona farò dritto ® ratto'uolò,deÙaqua * 
le.uolendo parlare, difidro(come difie colui)un fiume, dn * 
zi un torrente di elcquentia.Vcrona fu detta quafì Ve ru* 
na,ueramcte c una degna de cui fcriuino le piu dotte pen= 
ne,c 7 parlino lepiu diferte lingue, prende [no nome dal ue 
ro,di cui fu fempre duicifiima,il fìte c grafie fo,iui fi pren 
de gran diletto da contepìare acque correnti, colli ameni, 
moti fruttiferi campagne ampie et aperte, d’mdi,ccme dal 
cauaVo Troiano, e feono huomini e da guerra e da lettere , 
non ui manca indujlria mercantile, fi imafii gradimenti la 
nobiliare per danari inabili con gliignobilifacilmente 
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fi mefcolarebbono er per darci anchora meglio a uedere 
quanto Iddio rami datto gli ha per pallore il bon Matteo 
C iberto gloria et bonore dell’ordine epifcopale, qual mai 
non uego che non mi paia di uedere una urna imagine dì 
AmbrogbyO di Agojlino.Vedete hora,come uero fi tro * 
tu il cornuti detto che Iddio ha cura de matti non ui par $ 
che gli babbi trattato meglio daU’altre nationijion mi uo 
glioftender piu oltre , poi che tal argomento è flato da al 
tri et forfè con miglior modo trattato. Sono adonque d’ef* 
fer molto ben riueriti e pazzi poi che Iddio tato gli ama , 
C r bagli colfuo amirabil configlio eletti, per co fondere la 
fapienza di quejlo modo,uolendo che le piu nobili cittaM 
le piu ualorofe nationi , pazze et non faggie dette fieno, 

CHE MALA COSA NON SIA 
fe un Principe perda il fiato . 

PARADOSSO vr. : 



ERA mente non fo, per che tante querele 
facciano e Principi fe auiene che perdano 
e Jldti,ef elido di mcefita y chc fe non d’ai 
tra uiolétia y almeno dalla morte,che a tut 
telecofeè folito di por ter mine ,/ie pano 
finalmente d( po/li » D oucrcbbono in uero 
piu tofio uergognarfi che e fendo foggetti a tutte l’huma * 
ne qualita>comeciafcun’altrohuomo ( quantunque di hu* 
mil fortuna prefumino et appetifehino d’ef ere a tanti ale 
tri ) forfè di maggior ualore preferitile fi uogliono con* 
tentare d’efie re pari a gli altri di condurne, come fon pa 

ri per 


ri per naturd. D ifie già un fauio F ilofofò CT di chiard fa* 
itid nefuoi tempi, che tra ricchi fi contendala meritamente 
di ricchezza, tra belli di bellezza, ma che tra gli huomini 
douea efier il lor contrafio della gentilezza ,c dell’bumani 
ta ne fra loro douerfi mai ricercare altra preminentia che 
deWi fier l’uno piu d’altro benigno, liberale, honefio, corte* 
fé er ajfabile y Lodarfi per tato da faui marauigliofamen 
te D iocletiano,che per modejlia ricufafie l’imperio ch’era 
pur grande,et afidi ben fiabìlito,il cui e fiempio, mofie poi 
molti altri a far il [migliate fra quali,ui e fiato dopo lon 
go interuallo di tempo , Il fratello dì Carlo magno , che fi 
fece monaco di monte Cafiino , doue c r fantamente uifie, 
C a fimil ftudio molti baroni del mede fimo regno denota 
mente trafie,Antiocho anebora Re di Siria efiendo da Ro 
mani priuato di tutta la giuriditione che eglihauea di qua 
dal monte Tauro , rifferigratie al fenato fingolari , che 
da fi grauemolefiia liberato l’hauefie.Herculeio ftmilmen 
te cr Galerio contentaronfi di dar fi totalmente all’agri* 
cultura cr abandonare la preminenza qual haueano fa 
pra gli altri huomini. Deh perche no f u fempre quefia mo 
deftia nel cuo* de Principi! perche non fi {forzano e filo* 
fofi de nefiri tempi di s barbare da petti quefia infinita cu 
pidigid del regnare flaquale, no d’altronde pero nafce,che 
da pefiima uolonta,ouunque fignoreggiano gli huomin i de 
domini) bramo fi , fempre ui fi trotta poca giuftitia , f rie* 
chi conculcano e poueri,et nobili oltraggiano gli ip/iobilù 
Ho io fpefie uolte dtttojifiderare grandimcnti fi feruafie 
una uechia ufanza dell’ifola di Taprobane,otteil piu ualo 
rofo cr piufludiofo di comodi di [oggetti Principe fi cleg 
geua cr il medemo per arbitrio del pcpulo ( fi per auent 
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ri piegato hauefie dal diritto camino) fi deponeua efiem * 
pio no molto dijiimile par c’boggidi s’ofierui in Boemia x 
CT in L) atta, benché non fi procacci d’hauer fempre lo mi * 
gliore.uorrei che chi ci hauefie ad efier Principe, ui fufie 
per uiua fòrza tratto non fuccedefie per ber editarne da fa 
Jìefioo con armeo con frode s’ingerifie.ne credafi alcn • 
no che quefta mia uolonta d’altronde nafea che daWhauer 
conofeiuto molti f ignori ingiufti federati, cr delor uafal 
li nemici capitalùtio ueduto Principi nò hauer altro perf 
fiero che dt uituperarhor quefta , cr hor quell’ altra fan» 
dulia cr hauer diftofto a ciò e lor rufjiani,che a guifa de 
brachi o de feguft andaftero per ogni lato cercandone ue% 
Jtigif.Hai fozzi catii.equèfta la fórma delgoueritar uafaì 
li uifegnata da maggior noftrite quefto il modo che s’uftt 
ua ne tépi antiebiffente ella quefta nuoua fòggia pitto dal 
Chriftianefimoifo ftrmamete cheno,altrimcti il buon Ho 
mero non haurebbt mai chiamato e principi foto nome di 
paftori. perciò che quefto non c pafcere,ma egliè bene un 
confumare et eternalméte diftruggere . Ho conofeiuto prin 
dpi piu d’ogn’altra cofa curio fi fimi inueftigatori di chi 
hauea le borfe ben tirate , cr per rubbarli , fubornare chi 
defie lor briga et chi gli prouocafie all’arme, et primi poi* 
querela facefiero di Spargimento di fangue.acciochetofto 
condcnnati rimanefiero delor beni ignudi.O crudeltà dee 
gna di querele tragiche , o inhumanita per fecolo alcuno , 
no piu uditalo conofeiuto in Lcbardia uno barone del» 
le piu iUuftri cafe.ilqualridédotutto pieno di ftfta,mirac 
contaua haucre fatto facheggiare il granaio ad unfuo ua 
faìb^hecgli era ito alla caccia, qualunque pur di tonta 
no ueduto rì&tyuefie ne lepre j te di lepre ueftigio.C? face» 
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va profifiione di huomo euangelico.o C hrifio.e pur gran 
deldtua. fofferenza, ben fri tu detto con ragione PA* 
TIENSCTLONGANIMIS.Poi chefoffrifl pd 
tientemente fi fuUa terra quefti crudeli et inefiortabdi mo 
fincati p diuorare l’humilifiima tua plebe . ho conofeiu 
to nel reame di Napoli Principi che baueano animo di lu 
po,anzi che jfbuomojtori raccontare) piu de fatti partico 
\ari,& contato ne habbia } perche il dolore che ne fento,tut 
to m'indebolifce,ej fammi dutenire le mani al fcriucr tar 
de c? lentejion fono quefti portamenti atti er /officienti a 
prouocare Iddio a fdegno er far che gli fiati per briga 
fuccefiione de tempi pofieduti,altroue finalmente fi trapor 
tinoffi fono certo.Crederemo noi che fe li principi uolejìe* 
rofar Vuffitio brocche tanti fe ne trouafiero chi cercafiea 
ro d'efier fignorito uero che fi dolefiero efiendone priua» 
titCredo neramente di no.Niuno adunque fi dolga fe pera 
de il fiato } anziralegri fi comeralegrar fi fuole chiunque 
t di graue [orna fcaricato 3 meglio è neramente di perderle 
che tanto indugiare ch'egli lor pofeia perda er diftruga* 

ESSER MEGLI OR L’iMs 
u . briachezza, che la Sobrietà. 
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®Ol|o Mofirarò primieramente cr quanto 
i Im&ii pj u p Qtr i con foiwi parole, di quanta ec 
ceUentia fia il uino,z? poi per confeguen 
te chiunque piu l'ama,CT piu ne godevo* 
uer efier in maggior ifiima tenuto , ma a 

pii 


voler ciò mofir are co tanta cariflia di parole quanta mi 
fento haucrc,parmi tropo laboriofa \mprefa,pur dirò quel 
che ne pojio per bora dirui ,fe il diurno furoreche operar 
tfflc uoltefuole ne ccrueUi nojlri cofe marauigVofe mi focm 
torrefa, fpcrarei potere in qualche parte fc disfare alla 
tfpett ditone che forfè di me s'haue. D a molti trouo io e far 
fiata conofciuta la potenza del uino ifpetialmcnte dal dot 
to Afclepiaie , che fece la fua uirtu , uguale a quella detti 
Dei, ne marauiglia ad alcuno parer ne dette , concio fia che 
anche dalle f 'acre fcritture Raffermi , ch'egli fia un dono 
d'iddio , dato a mortali per alegrare er r agioire i cuori 
de tanghi trauagli afflitti er sbattuti, dall a qual opinione 
non fi fcojla punto H omero nel fuo diuinifamo poema,ma 
volete uoi meglio ucderc quanta fia la grandezza er e c* 
cellenza del uino, quinci ui prego confider atelo, poi che U 
uerita cofa tanto nobile,ui fa dentro fua /lonza, Noto pen 
fo a ciafcuno fio il prouerbio de greci IN VINO VE 
RI T A S. la uerita fla neluino,erò adunque Democrim 
to dicendo, che la fi flou a nel profondo del pozzo, er to co 
Greci arditamente foflcngo flarfl ella nel uino , delquat 
parere, fu anebera H oratio( fi come ne fuoi uerfi dal mede 
fimo uino aitati) & chiaramente cr non dif ufo fermont fi 
dimoflra.Vuole fimilmente il diurno Platone , ch'egli fu fa 
un uero fondamento dell'ingegno per uirtu del quale, frrfe 
che efaritrouò le iddee,cr inumeri,fcrifa le leggi,fcrifa 
d'amore,et infittui fi ben ordinata Republica,uuok ancho 
ra Platone che le mufe [enti faro odore di uino , cr di qui 
auenire che chi non ne beue , non pofia ne anche uerfi com 
porre alti crnumcrofi, ma lafciamo andare il comporre 
de uerfi, che può far di buono colui che uino non bene f e fa 
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iti prima noutben atto al genere , c priuo di ardire & di 
forze, ha lautrtu concottnce debile cr inférma e prefio 
muore . Venne già non jo che frana jantajìa a T imoteo 
e fendo giouent tto di non uolcr bere u ino , il eh e rijapendo 
Paulo apoJtolOfZ? confiderato e pericoli, ne quali, l’unpru 
dente giouane fi metteua priuandofi di cofl fanto beuerag 
gio,jubito gli fcrifie ,che per ogni modo non mancafie di 
berne, fe non per altro almeno , per aiutare il ftomaco ,er 
foc correre alle molte er ffltfit infirmila che patir foleua , 
Che diranno qui e Uuiton d’acquai qttefio non fu già con 
figlio di Cifii fornaio, o di N oueUo Tricongio i ma fu di 
Paulo uafe di elettione, maejlro de Gentili (di quel Paulo 
dico)chefu rapito al terzo celo , CT uidde i gran fegreti 
d’iddio, tra quali , per auentura apprefe che il uuio fufic 
f opra tutte le cofe del mondo da ifiimare er caro tenere, 
ma fe forfè qualche mifcredentefacejìe poco cafo del tefii» 
monto di Paulo , confidri quel che fcritto n’ho troualo in 
Galeno cr in Oribafio , il uir.o giouare a nerui , refanart 
gli occhidl che forfè parerafirano a chi letto , non ha gli 
afòrifmi d’Hippocrate)reuocar appetito a fuogliati, dona 
re allegrezza a contrifiati , [cacciare il freddo da corpi, 
prouocarel’urina,rafrenare il uomito conciliar il forno, 
tifare che le erudita qua) 1 repentinamente fi cuocchino, 
t buono anchora fecondo Galeno per mitigare l’accerba 
natura de rabbiofi uecchi , l’dnimp per lui di piu , grandi 
menti eccitaci corpo per lui tutto fi ricrea, cr i J foriti pi 
gliano uigore . Ben conobbe tanta uirtu Hecuba apprefio 
di Homero,efortando Pletore il figliuolo a ricrearli colbe 
re, da duri trauagli nella battaglia foflenuti cofl l’hauefie 
Pindaro conofciuta,cb’eglino baderebbe mai incomincia * 
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to il fuobel poema con dir cW ottima, co fa fufieV acquiti 
certo che detto baurcbbe ottima co fa efier il uino , la cui 
efficacia, fu talmente ne tempi pafiati conofc iuta, che tuoi 
ti graui finti huomini a quello in tutto fi donarno . Noe iti 
prima, piantò la ititele benigno liquore d’indi ne uéne,fu de 
ditifimo di cui no furono già pero meno amici t Agameno 
ne&omero.M.AntoniOrLXotta Demetrio , Tiberio, Clau 
dio,Bo:icfo impadoreyAlcibiadeyCatone^acuuio coflo.En 
ilio Eilippo,Eraclide,et il figliuolo diTiberio,nepero alctt 
no de quefli fu p il uiito men faggio et uertuofo.furono del 
uino auidifiimi e Tartarica piu di loro e P erfiani , e fi-a 
capacitimi bicchieri di cofe importanti fouente confuto* 
nano , il che fu anchora folito farfi da Tedefchi(fe il nero 
afferma Tacito nella diferittione de lor coftumi)Turono 
li Macedoni del uino fopra gli altri huomini uaghi et Alcf 
f andrò nobil conflitto conflitui del bere , dettefì al uino foa 
pra modo Mitridate , perde egli per quejlo di modo il cera 
ueUo che xxxx.dnni umilmente cotitra Romani non conta 
battere* Certamente mi dog' io di non hauer parole atte 
ad ijfirimere le Angolari uirtu chefeco porta,che io farei 
flupire ognuno di marauiglia,nò merita egli fomme lodi 
facendo gli huomini d’acri er diffìcili , piaceuoli er affa 
biliide mutoli, facondi' de timidi, fecuri er franchi, ancho 
Yd che foli er ignudi fra mille armati fi ritrouino i noti 
ha eglifdito diuenirfmvpfa vngaria,Boemi<t,Vràcia Ale 
magna Polonia, & tutta finalmente la Gretiaf Della Ita* 
Ha miraporto a Plinio,ilqual fcriue,ejlerui fiata fimbria 
chezzd di tal maniera 9 che nò folaméte trapaflaua iluomi 
to,che cofìritigeuano anchora e giumenti aW immoderato 
bere concludendo poi, che in ueruna parte del mondo re* 
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ftnudjl diuederc la [anta imbriachezzajaquale(per qua, 
to fi ucde nelle ftorie) era uenuta a tanta reputatione,che 
chi non s'imbriacaua non era galantuomo tenuto.Cirro 
per tanto(dico il piu giouane ) jè,del Reame degno reputa 
ua , perche poteua bere maggior copii di uino cr fenza 
tedio fmaltirlo. Nota Plutarco nella ulta diLicurgoche 
dpprefio de Spartani , f fanciulli fi lauajlero col uino per 
fargli uigorofi pieni di jpirito fatti er con la pelle piu fio* 
da.O potenza infinita in quanti modi ti mojhriefcuopriti 
a mortali i ben ti poteua baflare che con la tua uirtu po* 
tefii amorzar .cr totalmente eftinguere la mortifera cica 
ta . Trouafi che ne anche difinacefie V imbriachezza ad 
E fiodo,poi che ccmadò che per io giorni auati il nafcimc 

10 della canicula } e is doppo > Vhuomo largamente bcuefie 
fenza mcfcolarci pur una gocciuolla d'acqua ilche fe ofier 
nato hauefie Lìgurgio di Trattargli non farebbe futo da 
Bacco nel mare precipitato per haucr pofio dell'acqua 
nel uino. Cornelio Cefo medico piu d'ognaltro eccellente , / 
loda nel regimcto della finita che almeno una uolta al me* 

fe l'huomobeucndo difordini>quanti utili medie amentii qua 
te falutijire lauandefquante gidheuoli formentationi col ut 
no fi fanno. Gli H ircani lauauano e corpi de morti col ui* 
no per purificargli o forfè penfando potergli reftituire la 
uita.Lodajì da faui la legge che ne conuiti loro feruauaito 
i Greci A V T BIBAT autjfA BEA7. Come , 
piu prefio alcuno neU'bora del mangiare fi dpprefentaua , 
cofiringneualo 0 al bere,o al partirfi, il qual cofiunte hog 
gi par che da T e de fichi , fe non in tutto almeno in buona 
parte fi ferui crufl.Pretcrmettcrò b di raccontare come 

11 uino folo hauefie già aia: or ita di por l^rme ne le mani 
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a Sennoni cr farle hauer uittoric degne de tutti gli anni* 
li, pretermetterò io di r accettar come nel? anno della fónda 
tione di R orna, 3 iS.fufie mandato contra Sarmati Lucio 
Pio et fol col nino acquinogli e fècegli al popolo R ornano 
foggetti.Era ne migliori tempi in tanta reputatone il ui* 
no che Mezentio foccorfe i "Ruttili contra Latini, induto 
fol che per mercede gli nefufier date non fo che mifure( fi 
come fcriue Varrone)pafieromela io co ftlentio che tanto 
di nofiro R edétor piacefie,che Inacqua (come cofa me buo 
na ) in pretiofo uuto tramutale et al fine di fud uitd chic» 
defie bere* Col nino [anò l J impiagato Samaritano, col ui » 
no uotle che fifacefie la Reueréda memoria del fuo fuppli 
tio et dltre fi uuolle che H abraamo cortcfe offerta ne fa ■ 
eefie, e fe il uino alnoflro Signorfì mirabilméte piacque e 
la fua madre tata cura prefe nelle nozze di Galilea pche 
no ue ne macafie,marauigliarenci noi co ragione fe anche 
ftremamente fia fiato a quelli grato, che detti fureno fuoi 
uicariji Erano trouati ffefio da lor famigliai imbriachi 
Kicolao.f.et Paulo.a.Giulio anchora(ilualorofo ponteft 
ce)gloria ditutta Liguria, fouéte imbriacauàfi, dò de poi 
V ardir pigliaua còtra le fòrze Erdcefche,et il ccfeglio di 
fare i richi acqui fii,et piu oltre procederei uie piu che di 
botammo, pche godo di cotai difcorfi,ma pchefuggouo 
létieri Vodiofa prohfiita,qui farò il fine,efiortàdo ogn’uno 
ad abbracciar Vimbriacchezza,cr [chinar la fobrietaja 
qual fa gli huomini maninconici,intronati,et pufiUanimu 


MEGLIO E D’HAVER LA 
moglie fierile,che feconda . 
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O Nort fo neramente come dir fipojìiin 
alcun modo rea cofa la fterilita della ma 
glie,efiendo cagione di farla dementare di 
ritroja cr bizzarra, benigna, humile, a* 
pronta piu alTubidienza del fuo conforte, 
la onde,la moglie feconda, fi uede fempre 
d'infinito ardire et orgoglio piena ne marauiglia,e jc ueg 
gendo tanti cari figliuoletti che dal fuo imperio dependem 
no,et ifuoi cenni con tanta riuerentia ofieruano,ella fi fai 
tameute gonfi,che gli paia d'efier nonfol moglie,ma uera 
crafioluta I ignora della ca fa. E fendo una fiata in Mila a 
no er famigliar mente(come fi fuole in quella città)ragia 
nando con una gentil donna, d’ima molto peregrina foggi* 
iiuefieche s'hauea fatto unafua uicina,foffiirado midife 
fe,nohauere altra cofa piu nell'animo fitta, che di ha nere 
una fimil uefle,io che conofceua il marito pofiente p aderti 
pirgli tal defiderio,dimadai perche tanto no uezeggiafie 
il conforte quando ambidui fanno fotto copertaci' impe * 
trafic er fimil uefte,cr altro chepiulcfufie piacciuto,ri* 
Jfiofemi die mai non oferebbe chiedergli cofa alcuna , non 
hauédogli anchor a fatto figliuoli,ma che [e Iddio ne gli fa 
ceua mai gratia , uoleua molto maggior cofa d'una uefte, 
amene finalmente che ingrauidò er partorì dui figliuoli in 
un parto, belli come agnoli,et diuénc tato altiera e fdegno 
fg,che il marito nò banca mai pace fe nò quando era fuor 
di c afa etquefii fono de frutti che ne da a tato dcjlderatd : 
ficòdità,ma quali udtagi nafehino daU'odiata fieriliù,no 
lifapreigia tutti anouer areniti e tatifonoyPrimieraméte 
fela moglie farà fierile nò còuera ne anche pafeerti altrui 
figlioli jio s'udirà fgridar quado da dolori di parto repèti 
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• namente [ara afiaglita,non s'udir a chi piangi neUa cutld 
quando s'frnra uoglia di dormire , non fentirafii Va fard 
mlefiia delle troppo litigofi nudrici , ne finalmente proud 
ronfile crudeli doglie che per la morte loro fi fentono,Mi 
fou ene d'bauer letto che andando Solone per uifitar Tarn 
le te che aU'hora filosofando habitaua noti guari lontana 
dalla citta di Mileto efierfi marauigliato molto er qua fi i 

hauernelo riprefò che fi pigliafie fi poca cura d'bauer fi* 
gliuoli, d'indi a pochi giorni Talete hauer afiutaméte inm 
trodotte un gioirne, ilqual dicefie uenirfene di Attene,fu 
cofiui diligetemele dimandato da Solone, fe in Attenefufie 
decaduto cofa ueruna di nuouo a cui rifaofe non efierci al 
tro che la morte d'un gentillifiimo giouanetto, laquale ho* 
ueua contrijlato tutta la citta per efier figliuolo d'un cittd 
dino f opra ogn'altro ualorofo er ifiimato,il cui nome gli \ 

tra caduto dalla memoria, fuenturato padre difie aUbo* 
ra Solone già tutto intenerito , <& a poco, a poconafcen « 
doli neW animo il fofae ito . dimandò s'egli per auentura 
hauefie nome Solone,rifaofe che Solone hauea nome, il che 
udito ptreofie per gr an [degno del capo il muro et rimafe 
per fouerchio dolore di tal maniera afflitto che poco gli 
mancò non diuenifie del tutto pazzo, Allhora Talete qua* 

' flforrridendo difie gli , quefle fono le cofe o S olone che mi 
fauuentano et isbigotifeono dal generar figlioli pofeia che 
te huomo fi fòrte er d'animo fi confiante pofiono tato age 
uolmente conturbare ,er dietli a uedere efier fiata unafit * 
tìonepritrouata dimofirarli onde nafeefie la poca uolun * 
ta de hauer figliuoli, ma dicami un poco chiunque tanto 
brama la donna fèconda,che fa egli finalmente di chef or* 
te gli partorire fefltr ile nò fufieiCerta cofa è che nò ha* 
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VY ehbe Vituperio Romano con tanto gran danno [ offerito 
j . fi b orribili mojiri come furono Caio Galìgula, Nerone Co 

modo er Bafiiaito , fe M. Antonio, fe Domitio,c ir Septimio 
Seruo o nò haueficro bauuto moglie , o almeno fterili fiata 
fufiero, Soleua dir Augufto Dio uolefie che prefa moglie 
j no mi fufiero nati figliuoli , er ffiefio chiamaua la fi» 

glia e la nipote dui cacheri che lo firuggeuano co efiremo 
fuo dolore, il medemo fu detto dal padre di Tolameo Filo» 
patro lo qual nò fola uccife il proprio padre,ma uccifeait 
che il fratello, la ritogliere , er la madre che noue me fi nel 
ventre portoUo er tante uolte in collo teneramente leuofi 
ftlo,il fintile credo anche dicefie Agripina madre del cru» 
dele er Spietato Nerone , lo medemo affermo il padre di 
Fraate Re de Parthi , poi che uidde fi crudelmente il figlia 
voi fuo amazzar trenta fratelli, & poi finalmente contri 
del uecchio padre fùngere fenza ninno rimor dimenta di 
cÒfcientia il fuo micidial coltello.Hoio già letto che Epa ■ 
minunda huomo d'altifiimo intelletto er di generofifiimo 
Spirito uiuefie longamente fenza prender mogfie er e fieri 
doglirmfacciato da P elopida che iniquamente facefi e no 
procurado d'hauer figliuoli per aiuto della già inchinata 
Republica, batter prontaméte riffo fio, guarda che tu mol 
fo dime peggio non f acciaiando feme di fi mala natu* 
va come tu tafci.Era il figliuolo di P elopida giouane in fa 
wìc,ct per la federata er corrotta uitta,al tutto di perdu 
ta Speranza, ma che dirò di Mitridate,il quale, per defide 
rio di figuoreggiare non potendogli Succedere le infldie co 
tra il padre fuo di nafeofio tefiute afprifiima guerra aper 
tamente gli mafie. Che dirò di Lotario figliuolo di Ludo* 
uico,il qual, fofpett ondo die piu di lui amato fufie Caro» 
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lo il fratti minor e, può fe il padre in prigione t che fi diri 
di C.Turamo,di A ntipatro,di Gallieno figlio di Valeria 
no impadoreiet altri tati micidiali et cetra del padre lo * 
ro ingratifiimi'Ma ciò che ho detto intorno k quefio fat • 
to , jiami p nullajriftetto a quello che fon p dire . Non ha 
predetto Giefu C hr ijto nel fuo finto Vangelo che beate fa 
ranno lejlerili fiminefa che doler fi adunque et p udì fii* 
mare quelle cofc,allc quali l’ineffabil bota del Redentore 
promette eterna filicitaf CredamiJÌ indubitatamente che 
la /terilita un fingulare rimedio de matrimoniali incorna 
di, li quali per miglior uiafchiuare non fi pofiono, Creda* 
mi fi per certo,che la fienlita e un'ottima er ut il medici* 
na cdtra la maluagita de figliuoli, jaluofe non fi hauefie 
queU’bcrba detta H ermetia della quale, chiunque ne man * 
gia( feiluero dice Democrito)nò folo genera figlioli bue 
ni,honefti accojlumati, ma anche belli e gratiofi,ma qual 
diligente cr dotto herbolaio conobbe mai fi miraculofa co 
fatqual mano ffercitata di prudente hor totano coltiuoUaf 
fenfie ne mai Diofcoridctparlone mai Crefcentio o il Pia 
teario de Jfetialita nofiri tempino crederò già io che /la 
la fia da uerun padre conofciuta di modo ueggo i giouani 
di nofira età, fatti difubidienti, amazzatori, tauernieri, 
meditori,de dadi,biafiemiatori d’iddio,?? fuoi fanti,?? fi 
nalmcnte d’ogni uirtu capitalnemici,eredo firmarne te che 
Democrito fe la fognafie } ouero la uedefie,poi che tratti fi 
fu per meglio filofofare, gli occhi del capo.Diciamo pur 
tutti ad una uoce , che meglio fia d’bauer la donna fierile 
che ficòda,nc cariatici piu d’hauer figliuoli poi che fi ma * 
le riufeite fanno. io per me fon fiato lotigamente in cotal 
dtfiderio , ma totalmente mi s’c faento,ueggendo ch’altro 
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non fu il generarne,chefar uafalli a Prìncipi.'Ricordom 1 
d’efier già capitato in alcune flerili motagne (Tonde ufcìr 
fuole infinita copia de fitchini buratini , uenditori di latte 
et altri fimili } de qual ^infinite fchiere fi uegono a Venegia 
doue bano unprouerbio (come alcun nafce) di dire , egli è 
nato utTafinoaVinitiani,no uoglio parlar delle confola 
tioni che ne cauiamo , quando fanno briga er alle ca feci 
tornano col capo rotto et con le braccia f pezzate nò par 
leró quando ne uien riferito ch’efii per furto 3 o per homi* 
cidio ci fiano impefi,o nelle galere pofii 3 ne quando rubba 
no le cafe,battcndo jpefie uolte padre,madre,er le firoc* 
1 ohie . Sentomi abòdar d’infinito numero de trauagli che da 
quelli nafcono 3 ma per fchiuarefaflidio nò falò a chi legge 
ra,ma a me 3 che fi mal uolentieri ferino, farò qui il fine. 
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MEGLIO E VIVERE MAN 
dato in e figlio, che nella patria 

- longamente dimorate. 
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PARADOSSO IX. 

O N mi ricordo in tutto’l mio uiuente di 
bauer letto 4 , che gli huomitii fòrti er ura 
tuofi temefiero mai d’efier mandati in efi 
glio,ma fouiemmi benebbe già fu detto a 
Diogene che li Sinopei Tbauefiero b àdito 
3 ef come cofa ignominiofa ghrinfaciafiero 

l efiglio,et e fio hauerli arditamele riff>ofto 3 c rinfacioloro 
la troppo longa dimordza nella citta,donde rio fa pendi fi 
mai partire paiòmi in tutto fimili alle concbilie,che jlan* 

r 
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no del continuo appiccate alle pietruzze . Ben dòueanp 
quefli tali bauer puoco cuore,ben mojlrauano di non fa s 
pere quanti bei priuilegi haucftero e fuor ufciti gli r ac con 
terò io brieuemente , accioche alcuno non fi marauigli, ft 
molti cr Jpontaneamcnte eh ge fero Ve figlio er altri pa* 
tientemente il fupportafiero.Pr intieramente non danno al 
trai materia di peccar d’midia,& mentre dura il tempo 
del bando niuno ardifee chiedergli danari in preftanza no 
e fendo chi non [appia che a fuor ufciti mancano fempre c 
dan ari, per ilchc poftono fenza confc lentia hauere,o fentit 
peluifo roftore cbicderejmportunarc , er altrui affronta 
re,conciofia che fotto colore del efierfuor di cafa loro a CT 
ili lontdn paefe ,er con e beni al fifeo deputati, pofleno feti 
za njpetto chiedere ognuno di foccorfo ,non è anche il 
• fuor ufeito ubxigato a far banchetti, alloggiar fòraflierì 9 
fontuofamente ueflire, armeggiare,^ fijleggiare afferà 
tifare potendo che quando egli eraneUa fu a patria, meta 
tefte tauóla, gioflrafiefylendidamente uefiifte,^ uita m 
nafte neramente da cauagliere,non c uergogna a chi uiut 
in bando, fe egli a tempi determinati tionrefl>cnde,et man 
tiene le promefte fatte, concio fia che aftai fcdisfaccinorin 
gratiando de riceuuti piaceri ,er con la buona uolunta di 
coprire fe mai auiene che neìTamata patria faccia ri torà 
no, poftono andar foli,o utro co uno odoifer nidori ( fico 
me a lor piu piace ) del qual priuilegio credo molti fe ne 
trouino,che uolentieri goderebbono per auanzar le fpefe* 
CT cofileuarebbonfi dalftanimo molti gratti dilaceri no 
fono di piu tenuti a matenerfì la cafa ben guernita,a ftarfi 
con la moglie,detla qual gratta molti fo io, che nella citta 
noftra fi ritmano, che uolentieri ufcrebbonojion potendo 
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fo (ferir con patientia la mala coditione della moglie ,e tri 
fti portamenti de figliuoli ,er i latrocini de feruidori. Co* 
nofcendo Anafangrida Spartano non efier per li fopradet 
ti priuileggi mala cofa Ve figlio fcrifie ad un fuo amiconi 
quale,di malifiimo animo fopportaua d’ efier mandato fuo 
r ideila patria.Non ti dolere di abbandonare la citta, ma 
dogliati pur lofio di abandonar la giufiitia la quale efier 
deur ebbe guida cr norma delle tue attioni e come può efit 
fèr cofa dìfpiaceuole il lafciare la patria, poi che fimilmc ' 
te lafcianfi infiniti dilaceri che fico fuole por tarfit me a 
no molefie ci fono le calamita che a quella aucgono,ne tati 
io acerbamente cuoreVudir che morto o ferito fìa alcuna, 
de nofiri amici o benuoglienti, Siamo lontani dalle di fior 
die ciudi jio teneti alle grauezze cittadine fiche, non di an 
dar in confilio,non che gli ufficiali ben miniftrino e r del 
Vamminifiratione rendano afuperioribuona regione jiott 
Godono le differenze de confini non fi teme piti Vira del 
principe o e f degni de uicmi , ma ffenfierat amente uiuefl 
ritrouando jfefieuolte gratifiime uenturejnolti n’ho io co 
nofciuti,li quali piu agiatamente ui fiero fuor di cafa che 
nella propria patria, fenza hauer pero mai detto il Pater 
noftro diJdnto-Giulianojiel uero è troppo gran cofa la te 
nerezzaphanno le uedoueVe a fuor ufciti,fo quel che dia 
co,tu penfi alcuno ch’io mi fogni } o uaneggi . R ecordomi 
d’hauer letto, che efiendo ritornato Tenero dalla Troiana / 
e fteditione, e udendolo il padre Telamone mandare in ha 
• do, non fine curò punto,anzi faggiamente rifeuofija P a 

tria,padremio,e douunqueVhuomo e benraccolto.Veraa 
mente f ? Vefiiliofufie da faui giudicato fi mola cofa (eoa 
me molti [ciocchi per mancamento de propofiti (file uolte . 
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• diuifano ) non fi farebbono ritrouati tanti che ffiontaned* 
mente Vhauefaro abbracciato fi come fece Metello Kumi 
dico cr altri molti. H attendo gli A theniefi dato bando e 
C abfiratOy ® oprando fctiza farnelo confapeuole alcuni 
fuoi amici , perche egli fu fa rimejìo . interdige con molte 
preghiere fi amorevole ufficio,® fuor della patria fu a 
(quantunque copiofo de beni) uolunt ieri fini e fuoi giorni, 
ricor domi anchora d'hxuer letto , che efando bandito De. 
tnocr ito (F alereo) ® habitando in Tebe , moflraua molto 
d’bauer a fchifò la ccuerfatione di C rate! T ebano,perciò 
che fecondo il cofiame di C inci ffirezzatifiimamente uw.t 
uajion rimafe perciò Crates di ui filar lo , et un giorno fra 
gli altri benignamente f aiutatolo , d fa tante belle cofe in 
commendatane detl'efiglio,cbe Demetrio fi recò a gloria 
tPbauer bando,® 1 a fuoi domcftici rivoltolale di fie ilfuo 
g iudicio obliquo & i molti negotij che talmente Vhaueano 
tenuto occupatole gli non hauefa potuto per auanti co « 
ttofeere un fi eccellente fìlofofv.Trcuo io pochi huom ini di 
valore hauer campato tal fòrtuna(anzi per dir meglio) 
par mi che follmente gli huomiui uirtuofi filano dalor fi* 
gnor i fatti efiuli Bandito fu Annibale da Cartaginefi do* 
pofhdtffrjffienuto infiniti travagli doppo Vhauer tan • 
to fudato in feruigio della fu a ingrata republica ,o come 
dirado uienfamofe, che mai efeede termini di (ua terra, 
non può acquiftar prudentia,ne puohauer molta ifpericn 
za chi mainon efee della patria.Gli Atenitfi ancbora,pri 
up^Màpartoata citta il buon Tefeo , che tante cofeope* 
ro^ìgfatdèfempiterne lodi,® 1 per uirtu delquale , amplio 
fi infinitamente quella patria, da medefimifu anche fc ac* 

ciato Solone dator de leggi, et cofiretto finir jua vita nel* 

Vi fola 
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VlfoU de Cipri.? u ancbora dato efiglio al uirtuofo Mil* 
ciadep opra delquale fiuiddero amazzare con tanta glo 
ria treccio ntiUia VerfianLCamiUo fatto efiuleJuaUa pa 
tria di gran giouamento era in bando Traiano(il giuflo) 
quando fuetto lmperadore,?fiule fu ilgiufio Ariflide, 
Efiule fi uidde Temifiocleet cofiretto rifuggicene k Xer 
fe,tfiule fuAlcibiade.uifie fimilmente con bando il buon 
Ermodoro.no hauendo gli Efisij riguardo alcuno 
Iòta ne tal fortuna fcbiuarpÒo Rutilio.moleo^^ U itu * 
M. Tullio .non fo peròfe ciòfufieperri^W-^^ <' n * u w 
con fer untola R cpublica.che a tir r*. oa UIuk et J aut- 
gli innumerabili benefici]. ? ", C\ ikt kefJéras&L 
fi bella et honoreuole 6o.nL $ 0 : 

no fi forfè mentovati' tu *****’. juu ù 
fmz* configlieli I, U.U J, eìutl ^ 
diece anni a ^ tfu-o aJrACG ceit 
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k nobiUfUn 1 attimo prudente, et un fpirito magnifico et ge 
ncrofo,atto con la debito, non folo a tentare, ma a condu= 
re anche a fine ogni bella fornata imprcft.Nai ueggia* 
mo noi che nelle galere al piu fòrte tocca maneggiare il 
remo, er il piu debole (che fempre fuole efierc il piu pru- 
dente ) ha fola cura del temone i Non inuecchurno anche 
piu tofto le fòrze di Milone, di A iace, er di Hercole , che 
quelle di Socrate,diNeflore,di Catone, o di Salonefquffto 
nofiro corpo dtlqual noi tanta fiima il piu delle uoltefac 
damo altro non è però che la cafa delT animo , laquale, fe 
bene c fragile che importa e fendo hojfiite de pochi gior • 
ni* Ma miferi nocche mai fappiamo ciò che ueraméte fia 
da de fiderare , biafimaiiio fempre er fi dolemo , de corpi 
mal fani,li quali fono anche(per dir il tutto) ffiefie fiate de 
robufii piu férmi, et piu durabili.Ho io ueduto alcune uol 
te nelle nofire contrade rompere i coperchi delle torre, er 
poi ricucirli,accioche meglio n\uaporafie il cibo che den 
tro ui fi ci cuoceua, er durauano a fi ai piu che gli intieri 
er fani.Si che pareuami uer. mente, che da quella rottura 
acquiflafiero una certa eternità , il fimile ,fcnza dubbio 
accade à noi oltre che i corpi fimi er de tefiura folta, 
puteno piu de gli altri , concio fia , che non ui fi efalino 
le fuperfìuita co fi ageuolmentecomefi fa in quelli che dì 
rara fono,er di qui nafee che muoiono anche piu r ouente 
di morte fubitanea. Animerà Plinio nella fu a naturai ifto 
ria infinite infirmita ch’infèftarc ne fogliono, er noi fla= 
modi fi picciolaleuatura che perunduoldicapo,oper 
ttn termine di fibre , fi vogliamo incontanente sbattez * 
Zare . Si dolemo alle uoltc della quartana , della quale, o 
r aìlegrarci,o almeno non fi doneremo tanto acerf>amen- 
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te dolere cfendone jol per un giorno matregna,et per dui 
benigna madre ,cr chiunque ne guarifce(fl come molti an 
fichi medici affermano yuiue pofcia perpetuamente fino * 
Deh che faremmo noi fe ci accadere che dal corpo nojlro 
ufcijìe innumerabd copia de ferpenti,ilchc a F erecide filo 
fofi auenne,o uero,che per tre dntii intieri gliocchi nojlri 
non uedeficro fono come al buon Maccnate accadevo uero 
fu fimo da perpetua fibre occupati, fi come netempi puf» 
fati molti fe ne fono trouatifSo che ci adiraremo dibuona 
[ortecontra il cielo , fo che biaftemeremo Iddio , er male» 
diremo tutta la fua corte y Doueremo per a rtoralegrar » 
p . / f l >& non triflarJi,deWin fìrmita poi che rÀpojfolò dice, 
d’ e fi er piu fòrte quando egli è piu infèmo,non cmai l’in » 
'/nJiYVk ft Ymo è on fi ato dalla fupcrbia.ne combattuto dalla lujh » 
^ rtd > nonio molefta mai V aitar itia , non l’afflige l’inuidia 
non lo fa alteralo l’ira,non lo foggioga la gola, non lo ri» 
tarda dal ben oprare l’accidia , ne lo ponge l’ambitione . 
Deh uolefie Iddio chetali f ufiino fani,qualiprometiamo 
d’efere quando infirmi fiamo,Legefi che per ef.tr ilbea » 
tif imo fantoBa filio debole cr in tutto mal [ ano , egli ap» 
prendefie nefcrittori di medicina tato, che fi poteua agita 
gliare a qualilque piu dotto fi fico di quella eta,ilche ho io 
dnchcueduto ne miei tipi a piu d’un paio efiere accaduto , 
tacerò c nomi di quelli per non potergli mentouare fenza 
qualche parte di mia gloria . Ho letto che efiendo Platone 
di natura fatta e robujla,elcgcficun luogo paludofo,un’a» 
ria torbida, et un celo di folta nebia fiàpato p diuenire in * 
fxrmo,et cofi r afrenare i firaboccheucli empiti della car 
nc,dalla quale fi fcntiua troppo ftimolare,nò po ueramen 
te in alcuno fiorir l’ingegno, fe la carne no sfiorifcc e jfol 
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pifi.Io p me,tutte le uoltc che mi ricordo della debolezza 
del filo ,a cui fi attiene quejìa dolente et mi fera mia urta, 
tutto certo mi ragicifio,e feritomi per allegrezza [aitar il 
cuor nel petto, allbora fra me flcfio dico tanto piu prefio 
me ne uolarò al cielo donde già ne riportai quejla anima . 

I Si che uegafi de quanti beni cagione fia l’ infirma nofira 

j ' • .copie]! ione, perciò che, fi tofio morir bramiamo ogni mi* 

.nimo di[ordine,ci cauafubito d 1 impacio, ma fi anche fia* 
mo uolontarofi di longa uita,credafl a me, che molto piu 
longamente campiamo .concio fia che cotai perfine guar* 
din fi fimpre piu diligenteméte da difordini cr piu fobria 
mente uiuino, che non fanno gli robujti er ben gagliardi, 
liquali della lor finita et robuficzza troppo fidandoli ten 
tatto ogni duro pericolo,mangiano qualunque uitiofo cU 
bo,dormeno alfireno.et fimo finza riguardo hauere f otto 
t piouofl tetti, gli induce anchora la robuficzza a firir 
buomini,a fogliare uiàdati,e oltraggiare gli ipotéti,et fi 
nalmete a terminare co biafimo e disonore i giorni loro, 

NON ESSERE . COSA DETESTA* 
bile ne odio fa la móglie dishonefia , 

v V .* 

PARADOSSO XI. 

Vanto fia pazzo il mmdtrthe feiypfre fi / $>■ 

duqle di queU\cb\i/rdoHrebhe'mcritf* 
inerite ralegrar/feiifo c\ pochi lo /otto 
fchmofimper/chÌMgnoratia nofira che 
t? actecfi/cn ci lajcia apertamente uede 
re quello febe piu fifa meflie'ri cTinten* 
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dere , cr come che molte cofe celate ne fieno,quefio in pYte 
ma pare ckcnafcofto ci jìa chela pudicitia de le moglie fac 
eia , che elle fletto troppo imper iofe.tr oppo ardite , cr che 
de maritìnon habbino uerun timore .per la qual cofa rale* 
grare ci doneremo molto piu tofto di hauerleditboncfteche 
pudiche perche rimeremo fimibnente metto infoienti, meno 
molejle CTorgogliofe . Io mi ricordo ebe efiendo in Lione 
nel M.D.X XXIII I. fammi da un buono marito detto, 
hauer p chiaro inditio la moglie hauergli alThora fatto le 
fufa torte, , cr fc piu dèU’u/ato la uezeggiaua cr affabi* 
lefegli dimojlraua,ma oltre le prefàte commodita,quefle 
altre ui fono di piu fiche p Pimpudicitia della moglie ne ac » 
quijlamo de molti amici,fonò ci hauuti infiniti rijpetti,& 
gli difagi cotanto odiofi,no ofatio fi famigliar mente di ac 
cofiarfi al limitare dtUe cafe ttoftre, procuratili da princi 
pi cr gran ftgnori honorati filmi uffitij,acquijlanfi delle 
grafie biade Jde ricchi uefcoUati et ottime propofiture cr 
chil crcdefiejmai che in Ualfa,anzi per tu/ta Europa fu fie 
ro de molti/buoni fèudi introdotti nelle c/fe fol per Pimpu 
dicitia o dèlie moglie, o delle flrocchieicl tall’bor pervpra 
delle proprie figlici et putì è nero, et fi tPaddurei teftimoni 
pieni di fide et di religione, fe non temefii dijpiacerc altrui 
mofiraUi anche forfè con poca fatUa, quinci hauer e hduu 
to fondamento non filo molte famiglie illujlri, ma anchora 
molte belle cr ampie giuriditioni j Certamente che al mio 
poco giiiditio in quefto rifoluenefi dourebbe ogn’uno, 
che fe noi fi abattemo a moglie bella , non efiereputvo da 
marauigliarfene fe ella fia men che honefia , cr fe n 1 abate 
tiamo ad alcuna brutta,non efiereda curar fene. M iricor 
do d’hauer letto(non e anchorgran tempo) d’un filo fi fi il 
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qualehauendo bruttifiima donna per moglie } et ritrovando 
la amorofaméte abbracciata co gentilifiimo gioitane deU 
la medcfima citta , a colui riuoho che fui fico fi ntrouaud 
mifero te,gli difie,che dura necefiita t’ha qui condottofnon 
fi curò punto dett’adulterio commefio, non dell’ingiuria a 
luifatta y non della fede rottdyma piu tofió hebbe di colui 
pietà che fi fu fie con fi brutta fcminaiarnalmentt con* 
giutOytion fapeua il (ciocco filofofò(fhcome l’afluto gioua 
ne)efiere le brutte jimine per fegrjfe cagioni frejie uolte 
piu da prezzare che le belle no fojio E pero certa cofa che 
noi fidino molto iniqui giudici, fogliamo uerfo detti appe* 
itti nojlriyU fare tutta quella pfaceuolezza ch’ufare fi pofr 
fa,nta uerfo le povere et fragili frmine uogliamo efierc Pi * 
ftefia feuerita dal naturafritratta.Non fcrifiero già i fa * 
ni della miglior f cuoia cj/e l’adulterio era quett’una cofa 
che ragioneuolmente no fi poteva ne permettereste probi* 
b ire perciò che l’uno ijtuietaua l’honefta del mondo ,cr l’al 
troia tirannide deUdnojira libidine ofiinatamente lo prò* 
hibiudyCT che ciò fia nero, noi ueggiamo apertamente , et 
alti potentifiimi Re , ey atti frrocifiimi tiranni dirado 
tficr accaduto lapofc filone de cajli matrimoni , legafi un 
poco l’iflorid (fi Arcutro (quantunque fauolofa ci paia ) 
lega fi di Olio fpiddcch’è tate uo'.tczy fi cautamente può * 
fe la diademi del montone fui capo di Filippo re di M ace 
doniate gafjydc Cleopatra, laquale in Egitto efisdo fi ùnti 
no da pretàio(comt hoggidi fi fannia falda pafiiont amo 
rofiyCÒ fiìeg adra et inufitata maniera e Ce/are, fi còdt « 
ceudylegàfi di Clitemnefira et di E lena, che alla prefentia 
d. Hi ambafeiatori greci hauedo ritrouato molto migliori 
giaciture inTroia che i Grctia,no fi uergognò di dire che 
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volentieri ,ey non sf orzatamente bauefic feguito V diulte* 
ro Troiano.legafi parimeli di Fedra, di Mef alina moglie 
di Claudio & amante di Silio,di Pdfijt,di Simiamira ma 
dre di Eliogabalo et di Antonio CaracaUa fifuocofamc * 
te inamor ata, lega fi di Bcronice,dyMedea,di Sajìi,cr di 
Popullia, laquale, emendo addimi data da un fuo famiglia* 
re, per qual c agio ie,le beJiieJ/iw a determinati tempi am 
mette fero il coito/iftofe perciò lo f anno perche beftie fo* 
nojegafi di molte altre qfali io taccio , per nò efer prò * 
lifio.lo mi raméto ànchora bauer udito dire che l’nnpudi* 
citta delle moglie, era duella cófa , che ci apparacebiaua il 
primo grado alla uif piu ljfera,e per confequente piu lie 
ta et piu tranquilla dandot i occafione di fare diuortij , & 
di dare libelli di rqpudiafenza/or mano a uencni, o a còl 
felli, o /ingoiar bmjìcio comffarejie tufefufii ben cono* 
fciuto,degno fogni bella r/ompenfa , ma dimmi Un poco 
per cortcfia tuxhe tanto fi lagni,che la doma fu a faccia 
altrui copia di fe (ìefia/t hai ripojlo Vhonorefet la repu * 
tatione nelle gàbefuitk fiminuc eia, parendoti che Vhaue* 
re un paio di coma fui capo , fia piu grani pefo che Vba* 
ver ci ilmotediÈtna,odiuefuuiotcredi tv) forfè che dall 1 al 
trui fallo na fiere ti pofa infamia flolto/fei fe lo credi. Cort 
fifio bene che tene pofino ageuolmentfi nafcere fajlidi,da 
ni, et cor doglia fi come anchora dell 1 altrui uirtu, te ne può 
uenire alegrezzd,ma non già gloria alcuna. Pi/ijlrato fu 
( perquatotx) letto)deUi A tenie fi Tirano molto fauio & 
accorto, bora co/lui,intendendo,che la madre fua , ardeua 
per amore che portaua ad un uezofo giouanetto di Atte * 
ne, col quale p non hauer che in uecchiezza rimproucrarc 
alle carni fouente fi trafiullaua, quel, tutto timido , et isbi » 
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. gotici? per la confcientia che lo rimordeua,con lieto uolto . 
a cenare con e fio lui imitò er dopai leuate le tauole , gli 
dimandò come bé cenato hauefie,rift>ofe il giouane riueren 
temente er con la uoce fiocca , efiere fiato di quella manie 
ra che fi fuole alle tauole de gran principi, foggiunfe aWho 
y a il Tiranno C r co fi auerrati deìT altre fiatile prefeuem 
Tarai di compiacere alla madre mia egli no pensò già che 
dall 1 infamia di fua madrc,nafcere gli faiefie uer gogna, al 
trimenti fatto n’baurebbe quella dirjmfiratione, che conue 
tieuole parata le fufie.Volefie Idfiw che talfennofufie fia 
to li giorni pafiati neU’anifto/d’un amico mio ch’egli ne 
mene fe fiefio,ne.altrui kauntbbe de f afidi riempiti, ma co 
fi auiene per uoley parer/troppo fauio , ejper non faper 
ben difcertiere l’bonoreAefia uer gotta. Ho io udito racotd 
re da buomo,cbe tton/a mentire , che efietido riferito a un 
gran principe, che/no de fuòicauaglieri,ft daua piacere 
con l’amata fuaJqualpiu che fi flefio amauajiaucrglirim 
fiiofio fien efie/gli caro,cbe le cofe che piaceuano a fe,pia 
cefiero anch/ad altrui, pcrcioché inditio farebbe al mon» 
do che delitto non mancafie digiuditio . Ho fimilmente 
udito raocotare,che efiendo detto al fignor Profilerò Con 
latina di un frate minore, piu di malignita che d’innocenm 
tia pi(fi\o,ch’una monaca fua ftretta parente , era fiata U 
notte/ pafiata con il guardiano , hauere fauiamente riffa m 
fio fi Santo Trance fio còporta fi patientementele corna, 
be anch’io pofio foportare,andatene padre,che di fimilco 
fa hon predo iocura.o rijfafta degna di fi grò, capitano, 
CT inditio chiaro d’hauer notitia della fiatcfca iniquità . 
Gii antichi nofiri di noi, piu faui et aueduti, trouarno dui 
bei modi di uendicare e [corni dalle moglie lor fatti T Am 
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CENDÓ et FVGGENDO, ma pchc d no frìttili 
pi ci pare di ueder molto piu di Argojtabbiamo giudica» 
to ejiere co fa d'animo tropo uile.et troppo rime/so ilfug » 
gire,er il tacerei perciò aggiunto gli babbiamo ferretto 
neni,elacci,cofa nel turo fopramodo crudele, ,et inhuman a 
anzi tutta aliena dalla tenerezza et picta y cbc Giefu C bri 
fio» noftro uerace maefrorfinfegnò, mentre con efio noi* ] 
rièpiendocifempre d'ottimi eJìempjfcÒuerfo.Trouafi an* 
chora alcuni litteratifcrittori , gcc p util auìfo ifcritto ci 
lajciarno,emédarfi l'impudic guitta di lle fintine con l'età 
maturatoti e jfiefii partirò / a fiidut faticherai l'kauerc 
l'animo di còtinuo trauagl/atort co la pouertajaqual ci 
fa ufcire e grilli del capo/per baldanzofo ch'egli fi fiaja 
onderredotindutto netti fie Crates(il telano ) a dir che lo 
amore co la fame e coldifagio fi rafienafie.mà io p mejut 
te le uolte che mi uajp la memoria la ficofa libidine d'una 
ftrnina della citta itojlra jl cui nome uoglio p bora tacere , 
tio pofio pervadermi che c con fi lieue riparo r afrenare 
fi pojìa una pajìfme tato rabiofa^Uaquak come poche fi 
trouinoyche foggctte no le pano chiaro puote apparire da 
ciò che fi legge Jn Erodotojlqualeydiffufamcte mirra, che 
efiendo il Re /erotte prillato della luce,fufie dall'oracolo 
co figli ato chf fi laua fie gli occhi con urina di fimina che 
co aUro homo che col proprio marito giaciuta nò fi f ufi 
fesche co fi ricuperar ebbe il uedere. Incominciò Yerone difi 
derofo di fdftita dalla propria moglie,e poi da infinite al » \ 

tre ne mai perciò ricuper adoli, ficele tutte ardere.D'una 
pouerafimineUa trouò finalmctel' urina fi gioueuole, che 
egli ne rihebbe il ueder e, & quella p ricòpettfa tolfe p fua 
UiOglù.vna fintile fior ia (benché alquato diuerfa ) narra 
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indori DiodQrOydicédOjche Sofit figliuolo del Re d’Egit 
lo hauédo p non foqual accidétc,perduto la uifia doppo’l 
ffratio di diece anni fu, dormendoci fato cercale primic * 
r mete di placare il Dio che nella cittì di E liopoli fi ado 
raua et poi affifiafie glicchi tielld faccia d’una fintini che 
litro bucino che il proprio marito ifycrimctatono hauefi/ 
fcc co fi dalla propria dona vicomincudo,di mitene fife 
la prona et ninna fedele ritrouadonc dopo longo cacare, 
una trouone moglie d?un hortolaiw,et quella pnrpfe per fui 
dona hauédo tutte l 1 altre fatto ardere, nò fiuta gran fin 
fore et marauiglia di chi prima fidato fura nella fiininil 
fide,laqualc(p quato iute de) da chi nVj/fovéte fatto l’ifyt 
rienza, che da me fiefio no lHofereifila poca pr attica af* 
firmare ,t fi fragile,^ debole,ch/molto piu rifi fienza fi 
troua nel giunco ,o neluctro athe trifiarfi adonque fe U 
moglie non è honefU t uer mente fi ralegrare non ci uoa 
gliamo per le fopradettelommodita l non ci dogliamo al 
meno della comune frittura, anzi J opponiamo patiente * 
mente quel che fchiffire per molta induftria et arte no po 
iemo ricordandojyanchora che il fignor noflro còdennar 
non uuole l 9 adufitra } non uoglio però dir io, che ritolte co* 
jle donne non fi trouino , come detto hanno alcuni al mor* 
dere la donn/fea bonefta troppo inchinati , perche fi bene 
di quanto <pr doglio nella mia piu giouenilc età fiato mi 
fia cagione l’incrcdibil Imcfi'a della donna mia, laquale, 
ne per Idnga <& ftruente feruitujK per ifmifurato amore 
cb’io gli portafii mai, fi uuole piegare a mei defiderijjen* 
g operi) p cefi certa,che fi come in uirtu et nobiltà fini* 
mo e fingohrt.cofi fufie unica in quefia parte e rari fiime 
aliata nofira ritrouarfi quelle che di ftta mente fieno „ 
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MEGLIO E DI PIAN* 
gere,che ridere * 

PARADOSSO. XI r. 

O N diremo noi ( er con gran ragione ) 
che miglior fia il pianto che il rifio,poi che 
Solomone fcritto n'ha laficiato nelle fue fa* 
gratifiime carte , che meglio fila di girfiene 
alla cafa del pianto che dell'allegrezza * 
Pel rifojnolte anime da lor corpi fi partir 
no con infinito dolore de fuoi congiuti,et per il pianto niu 
na(ch’iofappia)fe ne difciolfe giamai.ll rifo fempre abun 
dò nelle bocche de pazzi, et dal fieno uficiti,nefii legge che il 
Saldatore noflro ridefie giamai y ma d’baucr bene piu d J u * 
na uoltalagrimatoyfafii da fedeli ficrittori piena et intie* 
rafiede,per tanto promise egli,a chiunque piangeu a filici 
la eterna y et a ridenti minaccio' di morte. Il pianto e fegno 
di penitenza et compuntione y et al jfiefio lagrimarejfejior 
tano inflantemente le uoci de fanti Profiti y et il rifo de [cor 
nifiouentefu cagione ,er di temerità inditioaperto.Qua* 
ti fdegni,quati furori ha una fiol lagrimctta amorzatitqua 
ti amoriha riunitif quanti feroci cuori inteneriti 1 et quan 
ti mercede fV già pel pezo delle lagrime impetratat tutte 
le forze humane infìeme raccolte, non haurebbono potuto 
impetrare quel che una lagrima ha fiouente ottenuto. fuse 
prè molto da piu filmato H er adito perche pianfie.che De 
ntocrito per hauer rifio, er Crafio,che dal non hauere mai 
rifo fu detto A gelaflo,oprò moltifiime cofie degne di eter* 
na lode.ll pianto e cagione , che i noftri corpi quando fon 
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UnereVi fl aumentino ,er perciò imiti non fi curano di ra 
chetare i piangenti bambini nelle culle, accioche per il pia, 
tole membra fi dilatino . cr a riguardeuol mi fra crea 
fchino.Scriue anchora H ippocratc chele infirmita colri* 
fo congiunte, fono daW altre piu diffìcili a rifanare, lafcia 
mo adunque il ridere da canto poi che non ha del graue,et 
in tante calamito/è rouine luogo alcuno non fi uede al ria 
dere atto cr opportuno, 

ESSERE WHGLIOR LA 
careftia,che Vabondanza. 

■ paradosso xrn. 

5J! Viti gli huomini aueduti liberamente con 
cedernofempre,che V abbo danza fu fie ma . 
drede uitij, nemica della modcflia,ct per* 
tinace auerfaria dela fobrieta e che ciò fio, 
ucro ricordami che efiendo Vanno del A!.. 
D. XL1 Il.ùi Picardia dietro la cortejba 
uer udito una fimina, laquale agreméte fdoleua,chc allho 
rafujkuna gr an carejlia di uino, cr fouent. naie che quali 
do uen’tra maggior abondaza fufe del cctinuo col rema 
nente della fua famiglia imbriaca . Certifiima cofa c che 
quando minor copia di uettouaglie fi ritroua , tanto me * 
nor eficr Vinfolentia degli huomini , c r alVkcra non fde* 
gnarfi alli altrui feruigila onde al tempo delVabondanza . 
ftentafi flremamente per hauer un di futili fiimo feruidore , 
Kon c Meramente altro Vabon danzarci prefinte armerei» 
laquale noi pazzamente tanto fi rallegriamo, che un’arra 
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tt un mno dell* felici' car cjlu,efu già Ad curio fi feti 
tori ofcruato , che tulle !c «gioiti copto/e di uetfouagltr, 
fufiero anche femprc copio/è demaluagt buominUncomm 

{fZZol Zd HircU oucf il nero et refonfe- 

noc dotti ifiorici)cidfcuiid «ite produce una gran metta 

di «ino c eia feti .t'altero de fichi quarata moggia oltre che 

tfe^Ado ddB 

tur* rinefe, iuia.tchora l’«* W» £ ^yZli 
f rfje fioi fidile fiondi con Urgd uena diftiìla ,c gli n 

I feo dnchord piu de gli dUrt fieri f 

lerno cr zìi liat.ita.ift di ouei pdtfifono [opra modo biz* 
XdrriZghtrdW feddenti. In Babiloma ogm granejo 

difemeni ne parton/ce ducen^ltre.ckUche ,1 mtg» 

J u fiU mo per li foconditd del terreno che ut c murati! 
eliold crefce alla grandetta di giufto et perfetto a e , 

* g« *»sgj5ì 

fcelerdte operatioiti . In Tacape citta deD A/rtca u «p 
La infiniti dbonddnzd di qualunque cpfa ^““ erc ' 

:,o opportund,et euui anchetma mo/iruefu , M 
(ri/tie.di latrocini,, d, adulteri^. perite, 

Dall’altro cdnto.ee/idri /ì attentamente che Jt «gtoni jl 

et uigddtì, dotti nell’arte murutercjcd, et qudfidd og 
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a Itine trouafi hormi luogo fi rimoto,ouela tioretina pru 
deza penetrata non fia. V ine già anchora p efiere nelTac* 
que [alfe fondata tra capanne de miferi pefcatorì,uoltò gli 
ingegni e 7 Farti a gli acquifii leuantini donde ne diuenne 
w picciolo tempo er gagliarda e per, tutti e uicini liti tre j 
mtnda.La Republica di Lucca per la carifiia del turrito » 
rioydiuenuta e di modo indufiriofa , che detta he per comm 
muti prouerbiola Republica delle formiche, er i cittadini 
di quella fono ferui d 3 bonore, amici di uirtu , pieni di lealtà 
C T rtligiofì fenza alcuna fuperftitione , ne pachimi op* 
ponga il uolto Barbuto di Lucca , pcrcioche di tal cofa 
hoggimai raueduti ,>gli danno a punto tanto di reuercn* 
ti a quanto fe gli conuiene , eynon piujdfciarò il fauella * 
re deWaltre per ili regioni, per non ejser troppo rincrefee* 
noie . Cer tifiima cofa e che fe coptamente produranno e 
tioftri campi , haueremo anchora da pafccre maggior co * 
pia di caualette,di grue, er altri ingordi animalacci , er 
nel granaio conueraccinudrire de molti topi, occuparci 
nel spegnere de uermi,et prima piu fatica hauere sbarbare 
il lolio che tra grani fouente nafee, bifogmra di piu e fiere 
fchiduo di chi lo miete , di chi lo ricoglie, er di chi lo batte 
in fu Vaia er per conchiuderla in poche parole , Vanita 
che fra molti compartir fi fuole, faraquafi impofiibile ad 
c fier da un foloCquàtuque foffìciète'.rctta còueracci guar 
dare co maggior diligéza,che le chiauidel granaio no ci 
fieno da feruidori cotraf atte, oltre che poi mille di tri pefie 
ri netteranno per la méte,cr in un tratto di arrichirei di 
guardarlo p molti anni nelle fòfle,doue no infr acidi fca( fi 
come fpefio auiene)et tati altri duri incomodi daPabon* 
danza nafeono , che mi c ofòndo poterne raccontare la me* 
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noma parte.Lafiiarò per tanto contemplare il rejldntt 4 
jchi leggera enojlri Paradofii,a quali, fe piaceva di uole * 
re anche in luogo deWtìircaniaydeWlndia, cr altri fimili 
luoghi, c'ó fiderare il fiato dì Terra di L auoro,di Puglia , 
delia Marca, c? di Milano troueralli certamente perla 
gramezza piu de gli altri fiditiofi,amutinatori , carnai» 
lazzi, Cflicentio fu 

MEGLIO E MORIRE, CHE 
longamente campare. 


E TANTA E HOGGIDI LA 
miferia delle cofe Immane che ben potre l* 
be liberamente ognuno confi fiare meglio 
efiere il morirebbe longamente campare , 
ejiendo la morte miniftra uera digiufli* 
tia, porto ficurifiimo de trauagli,e certif* 
flma uia di falute eternai eramente, quando mai altro in 
beneficio de mortali no operafie, ella è almeno cagione,di 
farci rimanere daWo (fendere fi Jlranamentc come faccia 
nto il magno Iddio/ fia anchcra ne caua di mille (lenti, ne 
libera daU 3 ingordiggia de più potenti/t dalle mani rapa* 
ci de crudeli tiranni , e per non annoverare di uno in uno c 
benefici,che per lei di cctinuo riceuiamojico/he d 3 in fini* 
to impaccio ne trahe , Certo fi non era la morte, eravamo 
tnìfir abilmente a pene eterne condennati,erauamo da una 
infinita caligine totalmete cpprefii.Si che partito m 3 efon 
preun grande ignorante , quelbabuafio di A rifiotile(che 

tanto 
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tanfo però fi loda er da f ciocchi fi ammira ) affermando 
ne fuoi libri, che la morte fu f e l’ultimo de tutte le terribil 
cojè,ben pare , ch’egli non udifie giamai l’oracolo de Gio* 
vanni Apojlolo, forfè che imparato haurebbe non e fere ne 
dolenti,ne miferi,ma beati e morti.Molti fauine primi [e* 
coli uoluntaria morte eiefero molti conoscendo niuno ma * 
le,anzi infinito bene, in quella fare nafcoflo ,fe ftefii far 
col fèrro ,hor col ueneno , er taU’hora col precepitarfi da 
qualche altarocchia amazzarno.Tafimentione apprefo 
de fcrittori Greci d’un giouinetto d’Ambr accia , ilquale, 
leggcdo e dialoghi di Platone fritti dell’ immcrtalita,qua 
to piu tofìo'puote, fi procurò la di fiat a morte, %r a noflri 
tempi . Marco Cavallo leggiendo i dotti componimenti de 
mefier Nicolò Leonicofaflidito della prefinte uita delibe* 
rò fenza molto tempo interporui di voler morire, leggifii 
anchora che battendo in Sicilia dui giouani fatto uerfo la 
madre loro piatofifimo uffitio,efia. Iddio, per ricompensa 
fa di tanta beniuoglienza , caldamente pregafie, er la fé* 
guente notte efier fiati ritrouati morti, dilchefvr temete do 
lendofi la mifera fimincHa,fugli dall’oracolo riffofio, che 
miglior cofa della morte no fegìi poteva dare. Era già art 
tichavfanza nella Tratta di fare dirotti pianti , er mo* 
firare gran cordogli, pel nafeimento de figliuoli er nella 
morte loro rider fi far fi giuochi, er celebrar trionfi cono * 
feendo di gran longa miglior la morte che la uita,et fe una 
barbara nationepriua di filofofia hebbe già tanta cognb* 
itone del uero cheta morte fi dolcemente amafe,nonfi 
uergognaremo noi di e fere del uittere tanto bramofif non 
difeil gentilpoetaTofcano che l’era fin d’ una prigione 
icfcura a gli animi gentilitPaulo apofiolo che fu ver amen * 
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te uafe della mtfiricordia di Iddio, nò defideraua egli mo 
rire, per t fiere conGiefu Chrifto ! er noi per commettere 
mille eccedi, per aggiugtiere femprecolpe a colpe,diuerre 
mo della mortai uita tutta uia piu uolontaroji i Ezechia 
de fidi raua la morte,per godere delle bellezze del cielo, et 
noi pazzi la uita bramiremo per duilttpparjì tuttauia 
nelle brutezze dclmondo f Simeone anchor a ( quel giu fio 
e? finto ue echio) di buon cuore bramolla,?? noi cechi, fin 
Zd giuditio, priui in tutto di difeorfo, foduremo cr mal 
ne diremoiKon mi penfo già io fenza cagione da Romani 
fufie detta L E T V M , anzi perciò credo che detta ne 
fufie, perche lieti,?? contenti ne fameliche alcuni affuma 
ti grammaticucci dichino (fiere per antifrafìo ignoranti 
noi poi che no conofciamo benefìtij tanto fìngolaxLEh chi 
alle grezzai che confcUtmc habbiamo noi in quefta mife* 
Yd uita i qualunque piu longamcnte campa noti uede egli 
cr fi ntfifempre co fi di affanno, piu tofìo che di gioia f non 
è la uecchiezza l’iftefio morbo? non fono è uecchi uiui ca* 
daueri con e f;oi catarri * E fiorandoci la firktura di * 
urna al Jfic fio rammemorare Vhora del morire fi dalle 
male opre,?? fcon:i fatti, guardare ci vogliamo. Hor da 
uoiflcfii penfir potete che fi la fola memoria ne fa fi cer* 
to cr util beneficio che fare debba la i fi e fio, morte t Sotto 
giugnerò uolentierle firmate parole della frittura accio 
che altri non penfi che me le fogni MEMORAR E 
NOVISSIMA TV A ET IN AE TER» 
NVM NON PECCABIS. Simil fintentia lego 
anchor a ne pagani fcrittori,il che ha fatto hoggimai,cht 
no ne rimaga piu in dubbio, anzi in quefto rifoluto mi fìd 
che chiunque bibbio, paura della morte(in qual fi uoglid 
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profilatone ) non pofia mai fare cofa degni d’honòre , ef 
per quejlo fu fa di filofofi fi diligentemente inculato nel * 
le nojlre orecchie il dijpreggio di quella , CT da migliori 
fcr ittori lodar fi alcune barbare nationije quali, alla mor 
te correno con quella prontezza d'animo, che fi f arebbe d 
publichi trionfiyO ad altri giocondi fimi ft>et tacoli ,& co* 
me difie il poeta, alzando if dtto con la mortejcherzano . __ 
La natione Alcmana peraltro none giacrefciutain fi 
gran reputatone, fatuo che per efiere della ulta prodiga, 
e della morte auida.ne per altro introdotta fu ne gli cfier* 
citi la mufica de le trombe,de ciuffoli, de tamborri,e della 
. eetra(benche al preferite la cetra piu non s'ufoche per fa 
re tefiimonianza che il gir alla morte fia come gire al fin 
te cr al colmo di tutte lecofohtioni, meglio è adunque mo 
rire che tanto camparci piu beata diciamo la mòrte che 
ogni cofa adegua,e fenza alcun deletto 1 mere /òpra d’o* 
gn'uno ha fio imperio che la uitaaie fenza ragione credia 
mo che adunandato un filo fo fi che cofa fu fe morte rifion - 
defieeficr un dolce forno eterno cr un cafo ineuit abile , al 
quaterne con lagrime,ne con preghiere, ne con fofyiri fi po 
t tua in alcun modo riparare . 
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AL MOLTO TLLVSTRH ET REVE 
rendo Signore : il S. Cola Maria Caracciolo V* 
di C. cr afiiflentc di fua Santità, 

EMPOc formai Signor mio ch’io at* 
tenda alle promefie , lequali , non ho pom 
tino piu toflo adempire , perder flato 
da chenoti uidi quella , di continuo alla 
Corte del Re Francefco, oue per i conti* 
mi fuoi muouimenti Vocio del fcriuere c 
del tutto bandito , er ad ogn’altra cofa fuor che al coni* 
porre è lecito di penfare , haucndo finalmente ritrouato iti 
Lione , un poco dì quiete, er tieggcndo molti giouani del 
la natione Italiana difideroji di leggere ,er anche di tram 
fcriuere li Par ado fi che già in Piacenza ui promifii , deli 
ber ai di riuedergli , et poi Inficiargli in pùblico uficire , tati 
to piu che haucdonegia traportati alcuni in lingua Frati 
cefel’ingegnofo tnefler Mauritio Sena poteua facilmente 
temere che prima Francefe che Italiano pariafiero , il che 
non haurci uoluto per molti ri fatti, gU ho poidiuifì in 
dui libri : de quali , l’uno ho dedicato a Monfignor dì 
Trento c r amminiflratore di Prifiinone Principe uera* 
mente degno d’efiere cr dalla bontà uoftra teneramente 
amato , eydame per molte cagioni deuotifiimamentefier 
uito , er l’altro alla Signoria uoflra Reuerendifiima , la 
quale, afattaua forfè, che io lifcriuefii in lingua Tofca * 
ita come far fogliono tutti quelli cheuogliono dar fauorc 
alle lor compofitione,non nìego io certamente che uolen* 
fieri fatto non l’hauefii,fe di me , tdnto mi hauefii potuto, 
promettere, ma ricordandomi d’efiernato nella città di 
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Milano, cr fra Longobardi longamente uifiuto mi uenne 
di cuore una certa diffidenza la quale , di forte m’impau 
ri ,che fubito ubandomi il penfiero di fcriuere tofcana * 
mente , e ? ricorfi a quella fórma di parlare elegia prefo 
bauca, parte dalla mia nudrice, parte anebora da miglio * 
ri fcrittori. Et [e la Signoria uojlra mi fufie fiata fi cor 
tefe e r libérale de fuoifer itti, come fu della borfa mentre 
fui appreso di lei, gli uedr effe bora in un fi ile piano cr 
dolce difiefi la onde leggerueli bifognera in un fiile roz- 
zo CT zottico , da non poterfl per indufiria uerutta am * 
morbidire , uofiro danno monfignor mio ,fe piu eloquenti 
non fono di quelli uedete,io non ne pofio piu,bo fatto qturt 
to fapeua per mofir are qualche fegno della uolonta mia 
uerfo dui prelati Imorati fi imi , cr perche il mondo nega, 
CT intenda non efier anebora talmente dalla fortuna sba* 
tuto , che io non fia nell 1 amore cr protettone de dua piu 
gentil Signori , Sbobbia la Cbiefa d J lddio , CT qui bac= 
c landò tu le mani con riuerentia faccio fine di fcriuere I d* 
dio pregando che fempre efialti uojlra molto iHufire per • 
fona di Lione . 

F ttl 
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* 

CHE MEGLIO SIA NASCE 
re ne luoghi piccioli die nelle 

' populofe città. " A 

PARADOSSO XV. 

O NON DVBITO PVNTO 
Signor mio, ne mai dubitar ò,che d molti 
flr ani fimo non paia,cbe meglio fla dna 
[cere ne luoghi humili , che ne celebri cr 
populati , oue la nobiltà fi uede maggio * 
re,er Parti, fi mechaniche, come liberali, 
in molto maggior pregio fiorirono, ma io férmamente co 
tiofco (oppongami fi pur chi uole) eferci grandi fimouait 
tagio,cr hauere ogn’uno piu toflo da difideraredi nafce* 
re ne bafi luoghi che nelle ricche & potenti citta , concio 
fia , eh ogni picciolo fegno di uirtu cr ogni minima onu 
bra di ualore,chc in uoi fìa,con piu facilita ne faccia gr 4 
tiofamente rijfkndere,cr ouunquetd andiamo come felle 
chiari apparirla onde eftrema fatica ufare,<& molta in * 
duftria adoperare ci fora miflieri,fe ne dominij celebri nd 
feendo, bramafino e fere di chiara fama,oltre che fempre 
maggior numero de ualenPhuommi partorito n'hanno i 
luoghi bafi er agietti che le alte cr joperbe citta , oue il 
piu delle udite regnano , cr micidij , furti , tradimenti, 
erfeditioni. Coos in prima, ifola deW Arcipelago, cr di 
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veruna grandezza ne partorì lo diuinifiimHippo arate, 

di cui aforijmiyfe fu fiero bene intefi in tanta miferia infèr 

mando .languire non ci conuerebbe,ne dette di piu Finge s 

gnofo imitatore di natura Appele,infieme con Filete poe* 

ta arguto,uago,z ? numcrofo,Datirfo (il fata) nacque in 

un picciol luogo , Gelonciojamofo capitano nacque nella 

picciola fola di Miletto,in una uiUa di Campania nacque 

( fecondo il parer de molti ) Scipione Seuero nacque in un 

cajleluzzò di Numidia, Traiano nacque uicino a Gades 

erbora fi chiama Calize,Titto (il Palejlrino ) nacque in 

burnii borgo , una uilluzzd di Velitrici dette in buon Au* 

guJto,daArpino hauemo bauuto Mano domatore de Cim 

bri, col facondo M.T ulio.una picciola anebora, c r forfè 

mal fronzuta felua ci dette Remo con Romulo,da cui fu 

Roma fi felicemente dificata,cr qual tentò di fouertire 

fin da fondamenti, Catilina, in quella er nato, er longa * 

mente nudrito,da Prieneci appariBiante,uno de fette faui 

della Gretia , da Stagira uenne Ar i/lotele, feri ttore pel 

giuditio de molti piu d’ogn’altro polito , acuto, er artifì* 

ciofo. Anacarfi ufcì d'un picciol borgo di Scithia , Samo 

. ne dette il fauio Pitagora er l’acuto Democrito fu Abde 

ritdjTeofraflo (il diurno) fu di Lesbo, Caio d’Antio, CT 

• Vefttefìano nacque in un picciol borgo reatino . Vn coiai 

difeorfo potrei fìmilmen c fare,deUe cofc moderne ( fe io 

uolefii) ma perche fo che elle fono 4 ciafcuno bafleuolmen v 

te note , uolentieri le tacerò er feguirò di raccontare in 

parte , le cornino dita che folti fi amo di raportarenifcctu 

do ne borghi 0 ne cafìelli , otie ogni minima rendita par 

grande gli difttij quantunque men che med:ocri,fo io giudi 

cuti alti et fuperbi, fiamo ragmeuolmeate piu alieni dal 

__ • • # • 
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le pompe, ar émnofe ambitioni,& molti altri utilizimi bt 
tiefiàj ne ripor ti amo, che al prefente fora troppo di r acori 
tarli tutti.Per tanto niuno fi dolga giamaidcU'ejìer nato 
in piccol girro de mura,poi che fi jfefio er ne pafiati,zr 
ne moderni tempiA'humilijiimi borghi apparite ci fonilo 
lampadi di nera gloria degne neramente ch'ogni penna 
ne ferini cr ogni lingua fenza paufa ne fanelli 

CHE MEGLIO STA HABITARE 
neU'humili cafe , che ne gran palagi 

4 » .V . . K;<: li 

PARADOSSO XVI. 

inno dubitò mai che le cafe picciole con 
minor jftfa non fifabricajiero, er in mi 
in nor fìstio di tempo fabneate molto piu 

jfj utilmente non fi godefiero , S'c anchora 

I f em P re creduto , che dentro uifufie maga 
- * 1 gior proportione,cr per confeguente piu 

uaghe er uifiofe apparifccro,fono meno foggette alle infi 
die de ladroni „ ne anche panni che per la bajkzza loro, 
pofiano fi ageuolmcte ejìere dalle celefti faettepercojìeet 
oltre che meglio fi habitano, meglio anchora,et con minor 
fofd fi adornano, Vhuomo per quelle* ifeufato di far fi* 
Jte,er di albergare principi perla firettezza della cafa 
il che,non è già di poca importanza, concio fia che dotuiit 
que principe alcun uada come {a tempefia ui lafci, fempre 
il fegnOj fuiando fruitori, rompendo le uafetla er anche 
fpefio con la potenza crlofengbe , corrompendo le donne 
dell'albergo. Siche fouente mi marauiglio di alcuni fòlli 
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ty fenza giuditio,liquali fi ramaricano di non po tere ha 
bitarene gran palagi,er firemamente gli rincrefce d’aU 
bergare [otto gli humili er bafii tetti ( come [e l’anima no 
/Ira piena di aera nobiltà er d 1 infiniti priuilegi da Iddio 
dotatala ilfangue, et la fèccia in jumma grettezza non 
habitafiei ) ma lafciamo andar quefio, Chiara cofa è che 
chiunque confiderajìe che in br iene /patio di tempo fi, Im* 
uefie o nogliamo,o nò, da intrare in una picchia bocca, fo* 
fterebbe patientemente ogni ftretto et difagiato albergo * 
Ko pcjiino gli angujli luoghi impedire che l’animo nofiro 
' di fi nobil origine, liberamele non f corra p tutte le ampiez 
zedel paradifo,e d’altri a meni luoghi. Per la cafa bafia li 
beri fiamo anchora da molta inuidia,et da moltifiimi dii 
ri incomodi, quai patir fogliono i pofieditori di qucUe .Jo 
mi ricordo che nel tòpo che Trance fi occuparne l’infelice 
flato di Milano, et prigion ne menarno Mafiimiliano ( il 
Sfòrzd)hauer udito Jpefio con acerbe rapogne maledire il 
fondatore d’una beUa,et ampia cafa,pcioche,aloggiddoui 
fempre tètro qualche honorato fignore,era sferzata la ui 
cinanza difentirnegraui incomodi, /par gendofi la gran 
famigliaci come è di coftume)per ogni intorno.Se anche 
auiene che la cafa grade per fuoco o per altro decidete ca 
da cr rouitii, menor gì altura nifi fa er piu lofio firidifi 
ca, fi che io non fo certo a che propofito fi dilettino et glo 
riaitft tanto glihuomini di quelle cofe,dode ad efii lode al 
curano nerifulti, ma tutta fia deU’architetto,ilqualc,con 
molto magijlrato et ornarne to l’edificio, doue ancora che 
qualche, parte ci hauefiero. non c però cofa piena di uanir- 
ta cercare fua glòria dalle infenfate pietre dalla tenace 
àrdente calce , dalli incroftati marmi , c? da corrottibim 
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li tr'duifer non piu tojlo da beftudi , dalTbonefie arti , Cf 
dalle imprefe gloriofamente fatte ! Picciola in uero fu , la 
cafa di Euandro ne fu pero di minor iftima che fi fu fero 
l 1 altre reali fianze, anzi meritò d’albergare il famofifi* 
mo Hercolcyin burnii cafa nacque C efarejie pop le fu im* 
pedita o mozza la firada aUa uera uirtu 3 et finalmente al 
fummo imperio.Confideriamo un poco in qualguifa habi * 
taf e già Scipione domatore deU'ojlinata Affrica , quado 
perfuo diporto et per fgrauarfi da piu molesti pc)ieri 3 atte 
,uolte uiUcggiaua } in qual maniera babitafe Diogene huo 
mo usamente filofofò 3 di cui non fu mai per alcun fecolo il 
piu [aldo c r coftate petto } come babitafe anguftamente il 
deuoto tìilarionene deferti orientali 3 Ucui crfla(come afi 
firma fanto Gerolamo ) hauea afidi piu [embianza dijc» 
polcro, che di Humana habitatione . Galba anchora hebbe 
una cafa fi piena di fifure 3 ct t alme te da molti lati fcoper 0 
tacche e fendo gli riccbiejìoil tabarro et il màtello in p re* 
flaza/fcufojì nò poter glilo prejlarejmèdo per quel gior 
no da rimaner fi in cafa ijfxtialmente , ueggendo poco lon » 
pano una dirotta pioggia . Giulio D rufo P ubhcola hebbe 
jìmilmete cafa talmète aperta et alla rouina inchinata 3 che 
qua fi da chiunque fiaua difuori 3 ognifia domefiica attio 
ne poteua efcr ueduta.Ver amente che parmi desiderio piu 
di ogni altro pazzo et ambitiofo il uolere habitarè ne pa > 
lagi er hauer a fcbifi Vhumili cafe , quafi che pofino me* 
jglio aUa repentina morte , alle fciagure firane 3 et alle moU 
te infermità cctraftare 3 ditemi uoi delle jiorie fiudiofiiqui 
do Tulio Ho fillio f u dal del percofo non era egli nel fio 
reai palazzo! fimilmétc quando Tarquino P rifcofu ucci 
fo no s’cra egli ridotto nelle fue reali camerei il mede finto 
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/{'potrebbe pur affermare dimoiti (ignori tutte proprie 
habitatmi per uarij accidenti morti, ma dittemiypuote in 
alcun modo riparare al duca d’vrbino il palazzo con ta 
ta indujlria cr ornamenti edificato che egli nonfujie ne 
fuoi tempi un'efiempio di calamiùjl palazzo di Trento 
firuttura ueramete fenza paragone e fi pretiofamète guer 
-ritto nò ha già impedito che chi lo fece dificare/iò jottogia 
ccjk anche a tutte le fortune che foggiacere fogliano li aU 
tri mortali, il palazzo del Boria opra degna di Dedalo 
architetto fallo forfè eficre piu contento che fifufie primi 
che talfabrica incomincia fiet chegiouorno a LucuUo CT 
d Metello i lor fuperbi edificij che giouò a Caligula e r i 
Nerone l 1 bauer c afe di tal ampiezza che abbraccialo 
. tutta la cittaf Stolto riputiamo adunque qualunque fi fde * 
. gna le pouere cafe habitare et co tanto ardore cerca d’aU 
l oggiare folto gli alti tetti oue il piu delle uolte(anzi qui 
fifempre)babitala miferia , il tradiméto ui alloggia et li 
fraude co l’homicidìo ui fanno fuo ppetuo nido , er chi no 
ptel crede, facciane Vìfpetienza che bugiardo no mi trouc 
ra giamaLConfidrifl un poco diligentemente et fenza fai 
lo trouerafii a gradi calamita et angofeie ejìcre fottopom 
fti i gra palazù e doue fi mefee piu fauste il uenenof certo 
ne palazzine fi accende piu tojìo il f uoco et piu tardi fi 
(fregne ne palazzi , oue piu ffrefio fi appicatio le zuffe cr 
fatuiofi gli homicidijt certo che ne palazzi^ uggiamoli a* 
dunque co quella prejlezza che fuggir douremo gli alber 
ghi de pefi'mi demonij et Fhumilifiime filze abraciamojé 
za efier mo'.to ubrigati a Diogene Rodiotto, a Gallia,ad 
Epintaco t a Filone,adHiperbio , o ad Eurialo architetti 
cotanto celebrati , Imitiamo V opre di Dqxìo figliuolo di 
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Celio jlquale, primo humilmente a imitatione dette rondi* 
nette edificò fue cafe, [ottengaci di edificare le noflre habi* 
tationiycome buomini mortali, cr non come fe mai non ha* 
uejìtmo a morire , cr battere d'habitare un giorno /lonze 
fatte di miglior ragione , che con mortale cr caduca 
mano» 

CHE MALA COSA NON 
fia Vefier ferito cr battuto» 

» 

paradosso xvir. 

Bramente no fo dòde fi nafea che noi bah 
biamo e corpi nojlri fi teneri e delicati , e 
gli animi poi afiai piu che di offro duri e 
piu che pietra in[enfibili t 'ie uego in alcun 
modo perche pano da temere tato le fioca 
te,còciofia chele corazze pafiar po fiino , 
ma non già gli animi fòrti offendere , o molejlare e ninno 
fio mai fenon da fe Jlefio neramente offe foAnuero, quelle 
fono le percofie che fòrtemente dogliono , cr acerbamente 
gli animi nojlri tormentano.Ridomi aduque io meritarne 
te Jfefie fiate di alcuni , liquali fi marauiglianoe doloro fa 
mente piangono, fe l'amico, o il parente loro, per molte ft* 
rite muoiale auertifcono,che una fola fia la mortale,per * 
cioche no pofiono cadere in un corpo motte piaghe morta 
li, fe una ue n' è, far a di necefiita che ? altre jìano o leggio 
ri o almeno non cagion di morte.Venti tre ftritehebbe Ce 
fare,ma fol una ue ne fu cagione ch'egli i fuoi giorni termi 
nafie,ma Dio uolefie che a molti, infleme cotte membri 
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* debilitati & mozzi fufie indora indcbilitalafuperbU, 
C r rafredato Porgoglio 3 Cata il Profèta 3 HV^ILTA 
STI SVPERBVMSICVT VVLNERA 
T V M , hdi bumiliato il fuperbo come humiliato fi uede 
V impiagato er ben battuto.lo per me , tutte le uolte eh 3 io 
nego alcuno a cui fia mozzo il nafo , tagliata la fronte o 
sfregiate le guancie , non confidro giamai la ferita 3 ma fi 
ben la cagione Oche alcuno ferito fia.Viddi già nella fac* 
eia di alcuni ualorofi cauaglim nenfo chefregi liquali, 
perche procedeuano da bone fi a radiceli pareua di uede 
re tanti rubini o tati diamanti 3 cofi ancbe 3 n’bo ueduto mol 
ti feriti p dishonefla cagionc,et pareuami uedere unabrut 
ta imagine,zr un’horrido fottacolo.viddi gli anni pafia 
ti un prelato co la guada d’itn gra colpo offèfa 3 domadai 
della cagioe efummi da piu d } un paio detto efier ciò auenu 
to p bauer defraudato il feruitorc della pattouita mercede 
dtThora fi eh 7 io giudicai quella ferita bruttai bebbi della 
f anta C biefa gra pieta 3 cbe itrodotti fòjkro nelfeno di quel 
la 3 buominidi tal conditione 3 ma diquefto non parlerò piu 
per bora , perche farebbe uti’ufcir del Paradof.o 3 & uoler 
( come dice Dantico prouerbio)cittare la ueccbia comedia 
fo bene io quel che nell’animo mi uiene di dire.M . Sergio 
cobattendo uirilmente 3 perdè Putta delle mani,CT immane 
finente un’altra fenefabricò di jirro 3 etfu ne pinone meno 
ualorofo guerriere.Semprefu da dotti et dilige ti buomini 
cfieruato.cbe douela fortuna ha piu di licètia il fogliare 
e pcuotere,iui atichora bautre sépre la uirtu maggior tra 
uaglio.Vego io auenire a gli lmommi,come auenire fole » 
alle cofe aromatichejequali quanto piu fon pefieet battu* 
te 9 tanto piu foaue odore di fe porgono . E chi è che no nega 


- IL. SE CONDO LTBRO 
ttr attagliati et percoli dare inditio aperto dilla graderà 
Xd dell'animo, de Ua fortczza,et della cojtàzaiCcfèfaamb 
adunque che mala cofano fiaVefare fé ritorna guardiaci 
(fe uolemo efare tenuti faui ) da quelle ferite che per noi 
ftefii ci facciamosi da que colpi che noi,con le noftre mal 
uagie operationi cauftamo } quclle fono uer aulète lepiaghe M 
dUequali,non uale empia /lro,ne gioua molto liquore *. 

NON E COSA BIASMEVO 
le ne odiefa refar bajlardo. 

1 • I . I M ' « ‘M 

PARADOSSO xvirr. 



E nafeono i bafiardi d'amor pht ardente 
da uolonta piu cofòrme,da maggior unia 
ne de j piriti e faefa uolte fieno e lor par » 
ti con ingegnofi flratagemmi,0‘ amorofl 
ingaiuiicdceputi(cofa che de legittimira 
de uolte auiene ) perche diremo noi efiert 
da fioreggiare rbaft ardii perche gli giudicammo indegni 
deWheredita pa terne fper che gli priu aremo noi della fuc= 
celione de flati,e de Jplédidi titoli a flati coueneuoli, a nte 
certo paiono molto piu (chiftuoli e nel còuer far enoio fi, i 
legittimi, liquali,il piu delle uolte cinafco quafi al dijfetto 
della natura, fenza amore, fenza fapore,fol per uirtu della 
corporal unione , niuna amorofa intentione traponendofì, 
ne tramettendofi alcun'dtto di beniuoglienza, donde penfo 
io auenga che fiano anche per la magior parte Jìupidi & 
intronati anzi cheno,er i bafiardi ueganfi di acuto inge 
gno,et defottilifami auedimedi dottatisi efarc d'alta fi* 
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toc ita (JUdJì perpetuamente accompagnati veramente 

par che Iddio babbi di lor fretialifiima cura udendo che 
come a cofa divina [egli difichino le cafe con e loro [agra 
ti tempre t pochi korreuoli citta hormaifi trovino, oue no 
fieno gli hofpitali de baflardeUi,dimodo che nonfenza ra 
gione,et a Padoua er in altri luoghi, filmili hoftitali,chia* 
matifi le cafe d’iddio,! 0110 adunque come agnoli , poi che 
nella cafia d’iddio albergano . Io per me ( non fio pero co* 
me l’intendano gli altri ) nego quafl tutte le cofie bàjlarde 
tfier et piubelle et migliori^ frutti, 0 caualli 0 qualunque 
altra cofa.Confiideriamo in prima la fpetie mulina, chi la 
può con ragione biafimar et non [offrono e muli patientifii 
mamente tutti e Jlratijf non fono di minor cibo i non fono 
piu atti al portare de graui pefifnon bàrio l’andare piu co 
modo et di maggior fiuauitai il che quàto piu tofiofu da re 
uerendifiimi prelati conoficiutojiquali fuggono volentieri 
il difagio per l’amore d’iddio incontanente abandonarno 
il legittimo cavallo , er al bajlardo mulo s’attennero ma 
vediamo anchora piu mìnutamete diquàta ecceUctia jla * 
fio e bajlardi et facciamo principio da Salomone , ilquale 
(fi come a molti piace)nòfu leggittimo , non pero nacque 
mai il piu fauio,ne il piu p rude te. Tur ono baflardi di Ro* 
molo et Remo ifimaele,Hercole,PerJès, Raimiro re d’ Ara 
gonifignor [opra ogn’ altro di que tipi uirtuofljl Re Ar 
turo, Ale fiandro(il magno,)Iugurta,Clodoueo re de Tran 
chi no men finto che nell’armi pofiente. Conjlàtino Re de 
'Romani, Mer curio TrifimegiJìo,et anche piu a piu moder 
ni tempi ueduti fi fono con gran fi còrno de kggittimi ba * 
{lardi d’alto intelletto, et di generofo fpirito,equal fu C le 
mente v I Lnegarafii mai che egli non fufiei’un ingegno 


>1 


TL SBC O-NDO LIBRO 
tleudto,d'wmaturo giuditio,d'un chiaro dijcorfo e d'und 
grauita mirabiletno fruii duca B orfo uero padre delle cor 
te flètè qual fi utdt a tiojlri tempi che in efier benigno CT li 
bevale meritamente comparare [egli pofiii E eh uolefr* 
fé Iddio per refrigerio er ornamento de r afflitta Italia 
che dìi fruccefie al flato, fufit anchora fempre fucceduto al* 
la liberalità er alla corte fia, accioche la gloria Italiana 
mai per alcun tempo fiuedefie uenir menoXhe diremo del 
Signor Giouanni sforza , già S ignoe di P( faro f non era 
egli definita bontà ? non era egli ornato d'una mirabil 
gentilezza t che direm di Alefiandro Buca di Firenze 
chi è che a lui( (lami detto con buona grada defuoi aver * 
(ari)pareggiar fi potefie in acutezza d'ingegno, in uelo* 
cita de bei difeorfi , in tenacità di memoria CT in altri 
doni dalla benignità del cielo a quella nobil anima conm 
ceduti , cr al prefente qual c un' Alefiandro Vitello i ne* 
garafii da alcuno inuidiofo ch'eglino fia pieno di mirabil 
ualore i O quanti litterati hannoci anchora dato ifurtiui 
abracciamenti 3 dettcronci primieramente Pietro Lotnbar 
do che per commun confcntimento e detto il gran maeftro 
delle fententie con dui fratelli , di pari dottrina CT di pari 
pietà ornati , ma difendiamo ( fel ui piace ) a tempi piu 
moderni , hannoci dato un I afone del Maino ch'era uero» 
mente un'armario di teggi er ciuili er canoniche , quefto 
fu certamente la gloria della cittanoftra , queflo il fplen * 
dorè di fua cafa ( anzi il foftegno ) bruendo fi co fuoi para * 
gYafr acquiflato fi belle er ampie f acuita , hannoci datto 
unErafmodiRoterodamocrper oprad'un valente ab* 
bate ce lo dettero, er pur fu comun giuditio de buoni che 
Erafmofufie Teologo molto pio > CT Retorico piu che 

mediocremente 
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mediocremente facondo, la cui lodata induftria , non fola 
rifuegliò le buone lettere in Ah magna, in Barbantia.et in 
{ Inghilterra , che anche diurnamente racconciò infiniti de 
priuati auttori,cr ha finalmente ripieno et ornato co fuoi 
belli componimeli tutte le librarie c’hoggidi fi uegono per 
Europa , hannoci dato un Chrijlofòro Longolio di Mali * 
gita , adoperandoli in tal beneficio un uertuojo E pifeopo 
non fipoteua meritamente dir che il Longolio oltra la co 
gnitione delle imperiali leggi fu fie un moderno Cicerone* 
no ci dettero anche un Celio Calcagnino huomo er per eh 
uilita decofiumi CT per profinda intelligenza di tutte le 
grani difcipline , (ingoiare ornamento er fflendore della 
citta di 1 : errar a'.Potrei far anchora una longa narratio = 
ne di fante er uirtuofe donne, lequali, nacquero ancb 7 efie 
fenza licctia,ma per e fiere brieue ( fi come d\fiere,fempre 
difidro) pretermetterò di farlo. Veramente chiunque uiue 
con innocentia feguendo la firada delTbonore , et caminan 
do per la uia della uirtufi può mai dire che fila mal nato , 
. concio fìa, che colui che lo generò fenza fuo confentimento , 
nò gli babbi potuto imprimere nell 7 animo le brutte mac * 
chie di fua incontinentia.ma po ben però ciafcun bafiardo 
fantaméte uiuendofepellireil nome de dùhonefii fuoi mag 
gioriEt chi è colui di fano difeor foche non uolcfiepiu ton- 
filo efiere d 7 impudico padre bone fio fglio , che dihonefio 
nafcendo,efier poi dishonefio figliuolo reputato * (fi come 
ueggiamo tropo fouéte auenire) il bafiardo nò ha come fi 
f o fallo contra le fante legg>, efio non è punto in colpa ma 
furono quelli da quai difcefe,che alle giufie leggi da sfie* 
nata lufiuria traportati,còtrauemero,oltre chelo nafeere 
illegitimamete o in qualunque altra maniera che alte gran 
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AtZZt del mondo contradica, fu faefio cagione di farci di 
uenire humili affabili >cr manfueti . Non ci dourebbe già 
per certo tanto difaiacere Fefier baftardi poi che a Giefu 
nojlro Signore di cui imaginare no fi po co fa piu altane 
delle brutezze piu fchifa,non dispiacque che nella fantini* 
mafua generatione ui fi annouerafiero le meretrici fi eoa 
me chiaramente appare in [auto Matteo difùa maieflà ft 
dele er diligente fcgretario,quimi potrei dijfundere nelle 
lodi delle meretrici ,di cui il baflardo è uero fruttola p* 
che fouiémi d'hauerlo altre fiate A cotemplatione de miei 
amici copio fitmétef atto ,con afiaiprolifia orationejafeie 
rò di parlare piu oltre ,er farò fine al Par adofio mio ► 

meglio e d’essere in 
pregione , che in libertà » 

r » J. . 

PARADOSSO XIX. 

O non ho mai potuto p alcun tépo indur 
Fantino mioà ere dere che danno fa cofa 
fia Vefier pofto in pregione , hauendone A 
cctenaia conofciuti che morendo f off ir a 
mo di buo cuore la pregione per dura et 
a far a che fifufie intedendo finalméte che 
tutte le cofe ben chiufe,et ben legate fianofempre co mag 
gior cura et diligctia coferuate che no fono le fciolte er li 
bere, kqtiali,fono cfaofte al puro arbitrio di chiha uolun 
tà d'offendere altrui.Dehquàtc uolte la defiderata liber* 
tà in grauifiimo dano fi riuolfe di chi troppo ardetemétq 
la defiderò, Per ilche,non pofio io cotenermi di non mar a * 
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uigliarmi firettaméte ueggédo quefta parola, Pregone,et 
pregiotiero,efiere Àgli orecchi nojlri, come una fiuta pun 
gcte et À cuori de mortali fi molefia c defiiaceuole che tre 
mare,impattidire,et alle uolte fiafmare ci faccia.Pt chi è 
in quefta uita che nel uero prcgioner tic fia e libero fi pofi 
fa mai dire fe no quado ei muorefPerciò gridaua(mi pen 
fo io )2* A pofiolo Paulo , chi miliberaradiquefio mortai 
car areiche fai tu che la prigione ,dettaquale tato ti lagni , 
no ti fia un’util cufiodia et unafecura guardia^ho uedn 
to À miei giorni molti,liquali,mctre fon fiati prigioii,fo* 
no scpre fiati fecuri dalli infultt de lor nemici, et ufciti(co 
meejiiuanamìte péfauano)atta liberta, furono incotanen 
te da gli auerf iri miferabilméteuccifi. So io p cofa cejta 
che À ninno da mai ricappito la prigione che anche no lo 
rejhtuifca,benchc bora di cielo come auene de molti giufii 
et fanti huomini,et bora alla gloria del modo, fi come di 
Mario al co filato di Cefare al fummo Imperiosi Caftruc 
ciò Cafir accani alla fignoria della patria fua d’il re Mai 
tixf,il<fuale,fficdo fiato dal re Ladirtao,re d’Ongaria itn 
pregionato,daUa preghile alla corona ucne,Luuigì anco 
ra il duodecimo dalla pregione apena ufcito,nehaucdo an 
cora piena liberta di gir dotte li piace fie nò guari di tòpo 
ni s’interpo fesche fu creato redi Traci a, e? À tcpi piufre 
Jchi ufciti fono detta predone dlcuni piugloriofi che no ui 
entrano . Lafciarò il dir delle cofe antiche, p ciò che cfien* 
do timor dalla cognitione noftra , elle ci danno minor de * 
lettationc , cr noi altre fi minor credenza fimo filiti di 
bauergli . Io fi che non fu mai il l 'diore di Gerolamo ATo 
rotto fi ben noto a fignor imperiali mentre uifie liberta , 
come fu mentre flette nette lor fòrze difienuto cr il Mar» 
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chefedi Mere guano per la prigione diuiene gli anni pafa 
ti piu iUuftre nel cofpetto diCeftre che prima non era, 
qualunque del fuo ingegno cr ardire fatto hauefegia piti 
d J un paragone . Io nò afegno pero che le prigioni, i ceppi x 
et le catene no pofano in qualche parte impedir lo noflrt 
buone lattioni ma negar ò bene che impedir pofano i fanti 
egiujli penfieri i nobili concetti ,cr gli alti dtfcorfi,hqua= 
li,mal grado di chi gli faccia ojìacolo , no folo popone ha 
uer adito nelle fliiichcdi Firenze, nel fimo di Monda er 
nel fafo di Luccha , potrebbono anchora faglire in fulla 
croce di Teodoro Cireneo, entrare nel toro di F aiaride et 
penetrare netPaffro dolio di Attilio Re goloT. fendo prie 
gioii del Boria il buono fignor Afe amo Colonna non rie 
tnafe già egli pero impedito di operare co la fua rara pru 
• deutia , in feruigio del fuo jlgnore , er fare che il pr e fatto 
Boria fenza molto indugiare di capitai nemico diuenife 
affetttionato fcruidorc di Ce fare , donde poi facilmente fi 
puotero de molti difegni color ire.Ver le prigioni s'ajten* 
gono glihuomini da infiniti peccati, gli occhi loro non ut 
gono frettacoli cheli anoiano , la carnai concupì feenza 
deJlino,ne odono gli orecchi fi frequentemente ambafeiatt 
tnolejle , o uoci d’iddio biaflemiatrici uiueno piu tempe ». 
ratamente, fono piu fecuri er a tempi di guerra, er a tem 
pi di pejìe , non hanno da pagare taf e , tributi , o pigicn 
di cafa,fono priuati delle male ccnuerfationi che guidar 
uogliono altrui a mille difordini, iui fi acquifia anchora 
humilta er patientia .Koioueduto molte uolte rferda 
buoni padri procurato cheilor maluagi figliuoli fi fero 
pofti in prigione perche fi domafero , er dalle coufuete 
maluagita s'ajlenefero , c ? neramente uedeuoli poi ufeim 


DE PARADOSSI; r Si 
Ve fi manfuetiet ben difciplinati che pareuamiuehire daU 
VA cddemid di Socrate , o da qualche altro fanto collcg* 
gio ne guari è che detto mi furono, cofe marauiglicfe deU 
ha computinone che mojlra hauere de fuoi peccati il Pro* 
tonotario rccalcato di modo che fanto Hilarione o fanto 
Pacomionon p crede che ftejìcro ;n fi continua contempla 
tione delle cofe celefti , come eglituttauia ftafii . li figitor 
Palauicinio Ve fconte e fendo per nò fo che foretto in pop 
fanza del duca Francefco P dette tutto al ftudio della fan 
tdBibid,& talmente ui fu (mentre durò quetla catti- 
va ) afiduo che hoggidi pochi di quefli frati baccalari P 
trottano , che lofupcrino , co fa che per auanti , forfè fats 
tononhauea anchorache d'un buon uefcouato , & d’u* 
na miglior badia hauefe longamente goduto , odo fimil • 
mente che monfignor de Rofi uefcouo di Pania , poi che 
entrò nella prigione eferfi datto tutto al ffirito di manie * 
ra , ch'egli par douentato un Teatino, il Galateo doiteti* 
tò nella pregione un fantarello er fermamente credo , che 
niuno de fuoi frati, pa nel paradifo piu di lui uicino a fatu 
to Francefco , Pietro Fatinellocittadin Lucchefe efettdo 
uifiuto molti anni fenza mai confi farfi er fenza ricotto % 
/ cere Iddio per fuo maggiorefubito entrato nella prigio* 
ite p confèfò er burnii diuennepiu che agneUo.il fintile ha 
fatto Rinier Gentil me tre è fiato nella fanta prigione fem 
pre ha riuolto fozzopra le dittine fritture et c morto co * 
me un fanto, benché in liberta uiue fé come buon pcccado =* 
re.O cafa adunque filo fo fica ì o Academia ) ingoiare oue 
leuirtu morali tanto ben fi apprendono , oue la per fèt ioti 
Clmfiiana tanto ben s'mfegtta^afa gloriofa er trionfane 
' tc,nellaquale,nò ftfdegnò di entrare ilfatore,etRedctor'e 
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dd mondo & dotte fi f ente Jpirare fempre un fiato di boit* 
tcierd. uirtu certo chiunque ben auertifee , treuera piu 
fembiaitza di morte CT maggior fimilitudinc d’infèrno ne 
reali palazzi che nelle pregiati, oue piu fatuamente fi ui* 
ve che ne mone fi eri de fiati ofieruanti fiimi , nelle pregicni 
di rado fi biafiemia,di rado fi gioca anzifannofi del con 
tinuo religiofiimi uoti c r porgenfi a Dio giorno e T notte 
deuotifiimi preghiere, o uita dolce er piena di ripofo,quan 
to maggior ce fiat ice fi trova in te, che nelle corti de pria 
dpi in quella fpt tialmente del gran Re di f ranchi oue no 
feorgo da qualunque lato mi volga fe non travaglio et m* 
ctuietudine,ucr amente che mètr cui fui,? acque i uenti,et il 
fuoco parventi afidi piu fiabili cr quieti di quella corte . 
Poi che adunque la pregione porta ficco tanti commodi 
quanti ve n’ho dimofirato,niuno habbta male ne increfca ■ 
gli d’cntraruiydnzi Iddio ne ringratificome del piu fingo » 
lare benefitio che ricever potefie . 

ESSER MIGLIOR LA ; 
guerra,che la pace . 
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Otti hanno (non cancheri gran tempo ) 
/ vor di modo trafeorfo ntVe ledi della pi 
ce tra quali uifu Romulo Amafeo precet 
tor miofempre honcrato , e Claudio T olo 
ntei cittadino Senefe huomo nel vero non 
men dotto , che facondo ben che l’uno con 
Latina ,er l'altro co Tofcana j duellaci io tal qual mifo* 
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no (che certo a quelli pregiarmi ne vogliose debbòjcofia 
ti filma méte affermo efierji amendua di gru longa ingan- 
natile attcdero per bora a rifiutare i lor piu folidi argo 
menti, ma fol addurrò quelle poche cofe che indisfauor del- 
la pacche? in favore della discordia mi ver anno per la me 
moria.Dico adunque per la pace ffiengerfi incc tanente la 
difciplina militare# laquale li imperiale prouincie egra 
giuriditioni fi acquiftano et acquijlate logamcte fimàtett 
gono,daUa guerra nacque già fi ffiatiofo capo a Rettori = 
a di parlare di Maratoneti Salamina , di Termopili, di 
Platea, et di Leutra,pla guerra diuenne immortale Codi 
te,e li Detti] furono tenuti quafi diuini per la guerra li.G. 
CT P.Scipioni infieme con M. Marcello fono dalli iftorici 
a piena uoce lodatici che non auenne mai fi largaméte ad 
alcun togato pel mezzo della pace, anzi ueggiamo tutte le 
fiatone dalli antichi qudfi uefiited’habito militare, non 
era già lecito apprefio di alcune nobili natio i, cinger fi d’ai 
troche di un uil canape, finche amazato non hauefie alme- 
no uti’huomo, apprefio li Cartagine fi fu già coftume di do 
nare del publico a lor cittadini, tate aneUa , quante erano 
le battaglie, alle qualritrouati fifufiero, ad altri anchora 
no fu lecito pigliar moglie fin che bona pezza guerreggia 
to nò hauefie, ma perche piglio io fi dalla longa li efiempif 
uolédo mofirar la dignità della guerra filò è [officiente di 
mofiratione che nella religione C hriftiana nati ui fieno 
tanti ordini militar i,che la [anta Chieft con Parme differì 
dino,et chi li faprebbe nominare tutti fononi li Gerofolimi 
tani,queUi difanto r ocopo,di [unto Lazaro, li Trutonici , 
quelli di Chrifio in PortugaUo , et altri tati tutti amici di 
guerr a, e nati p matenerlaja laqual germogliamo sépre 
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cofe fiupende 3 la onde uedefii efierla pace co fa infoiente 3 fn 
perbdfirgogliofawgligentejcioptye corrutrice detti diti 
e nobil intelletti, come chiaraméte in.G.Mdrio apparueil 
quale nettd guerra niuno bebbe frperiore in bontà et in u<x 
lore , cr nella pace non ut nidi lui ne il piu trifio 3 ne il piu 
dannofo. La pace fregne ciò che di meglio nett'huomo fl 
ritroua , cr la peggior parte di quello itudrifie c T man* 
tiene,ma ditemi uoi che bauete in odio la guerra 3 fono aU 
tro gli odijyle nemicitie,e feditioni che, inftrumcti cui frefr 
fo ufa la natura à far jue buone et lodeuoli operatiom per 
jalute dell'uniiierjot per laqual cofa.penjò io no fenza mi 
Jleriofufie da Romani chiamata la guerra B E L Lv M 
et uer amente che betta dir Ji deue quatunque gli effemina 
ti cr ocioji de nojlri tempi a frr amente ci cÒtradichino 3 o 
quanti uirtuofi eserciti ageuolmente dijlrufie>non diro la 
pace,ma una fol tregua che fuole i fiere anche di uirtu mol 
to inferiore >recò ella fempre alle città inique leggi mante 
nendo fegreti odij,et aperta tiNnide t e tuttauia faccdo e co 
fiumi nojlri piu motti e piu Idfciui. Lego nette diurne f :rit 
ture bauer il fignore nofiro detto à fuoi difcepoli chi non 
ha frada ucdala uejle e copri fela 3 et efio ifiefio dice d' e f= ■ 
fer uenuto a porre il fuoco in terra cr uoler ch'egli arda 
chiamado fi p nome proprio fuoco cofumatejego fimilmc 
te nette piu fante lettere ch'egli era pietra di fraudalo e di * 
cctraditione et amador della difeordia e meritaméte l'a* 
malia eficndo primo genita de la natura madre del cielo 3 e - 
genitrice dett'uniuerfo. Quante guerre furono p comàdd* 
mento d' Iddio fatte ne tòpi antichi t quati micidijt qua tu 
fi rage te riche froglie Molle già che da fuoi nemici fi ripor 
tafiero. Legàfi le facre ftoric del uecchìo tefiaméto et ue * 
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dràfii apertamele piu co fiutile maggior difirugiméti efi 
ferfi fatti p comàdamento d’iddio che in qualunque altro 
uolume de pagani fcritto,crederemo noi che fe Mofe tato 
d’iddio familiare amico jiionbauefie del certo faputo , che 
ramazzare e uirilméte cob attere fufie co fa djua maieftx 
/ opra modo grata,ch’egli riuolto hauejie quella fua dolce 
%t piaceuol natura àfigra jfiargiméti di fangue,che non 
còtento d’hauer amazzatol’Egittio ilqualfacea urtanti 
al fuo H ebreo y che di piu in un giorno tre mila huomini uc 
cife y grd jlragene fi Abraamo,molto maggiore I ofue,Sa 
fone,et Giuda MacabeoJu fi grata la uccifioe degli huo 
mini a Dauid che no potcdone piu co le proprie mani am 
mazzare,uerfo il fine della uita fua, comandò al figliuolo 
Salomone che fenza fallo amazzafie I oab et Semei,ne fo 
lamcte in terra auéneper comddamento d’iddio fi guer • 
reggiane che in cielo anchora Michele co Juoi agnoli fi* 
ce cotra del dracone ajfiro co fitto no fi chiamò il fignor 
nofiro l’iddio deUi ejiercititdi qui pcfo io fenza fallo aue 
nuto fla,che tate belle et proprie flmilitudini dalle cofe mi 
litari,neUe diurne traportate fi fono e noi mal acorti nega 
remo non efier miglior la guerra che la pace * laqual /l ue 
dehauer certifiimo tefiimonio che a Iddio somaméte pia 
eia ne tato fi conofce p gli efiempi del uecchio tefiaméto, 
qua top il mmofociofìd che andado una fiata li faldati 
p dimddar a fanto Gioani qual firada hauefiero da tene « 
re p còfeguire faluteiefio gli difie fiate còtéti de uofiri fii 
pédij,enofate uiolétia ad alcuno, feti difciplina Chriftia 
na nò hauejie tenuto cara ti militia, gli haurebbe detto la 
f date quefia arte,fateui romiti,attédete alla mercatatia, 
et altre fintili cofe* ma gli difie còtctatiue delle uofire prò 
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iiifioni,non fette efiorfioni,tw fette uiolentia ad alcuno,cht 
l’arte militare nò uipo impedire la faluezza,anzi p que* 
fia uia molti fe ne fono iti al cielo , cojl panni uolefie dir 
Gioani( fe io nò fono iniquo interprete ,) Produce nerume 
te la guerra infiniti beni, ma quddo mai altro no operafie, 
no doma ella facilméte l’orgoglio de ricchi huominiffifa , 
et meglio di qualunque altra cofa,e chi nò mel crede uadet 
nel P iemòte uada in Milano et uedrd molti fupbi capi ma 
rauigliofamcte Immillati, nò rafiena l’infolentia del roz * 
zo c otddmo! no ci fmorba ella de trifti,de ociofi,e de ladro 
celli! Mi fouiene che partédomiquefta fiate pafiata da P a 
.1 tigi p andare a uedere le diurne ope che in Fontana beUeo 
vfetuano dal peregrino ingegno di mefier Sebafiiano Ser 
glio e temédo io di gir filetto p fi fólti bofehi, fui co quo* 
fia ragione da paefani rincorato c’hora nò era da temere, 
còciofufie cofa che i ladroni iti fenefufier alla guerra, che 
s’era già incominciata cetra de maluagiBorgognoni,dù * 
temi anchora nò fa la guerra gli intelletti noftri acuti cr 
fuegliatifnò róde i corpi robufii,agili,et ben patiéti ne gli 
incomodiyO quanta dolcezza ui doueano fenthre i Cimbri 
poi che fempre catddo ui andauano,quata il fiero Anniba 
ìeiqudta l’inquieto Marcello f qudta il uirtuofo Scipione ? 
qudta il coraggiofo Camillo! qudta l’ambitiojò Alefiddro 
et altri fimiliPcr mia fi chiuque nò fapefie che cofa fufie 
tardine facilméte l’imparerebbe ueggendo un’efiercito ben 
Ìnfirutto,etchi non fapefie che cofa fufie accortezza, che 
cofa fufie ubidiéza inuiolabile, diligenza incredibile,una 
fomma uigilantia,et una pròtezza ineffabile nò fol de ma 
ni,ma de cuori, uenefie ad un ben ordinato efiercitojui po 
co tòpo dimorafie iui co qualche attétione cótéplafiejttfa 
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sebbène incotancte chiaro Diciamo addite tutti infierite 
animo fame te ^efier miglior la guerra che la pace,no la bid 
filiamo piu come fiamo /oliti di far ma lodxdola piu tojio 
et a piena uoce efialtadolajringratiamo Iddio c'babbi po 
fio nel cuor a uoftri pricipi di ni lafci ircene mai macare-, 


«ON ESSER DA DOLERSI SE 
la moglie fi muoia,cr troppo fioltamen* 
te far chiunque la piagne . 


PARADOSSO XXI. 

Orni detto fufie con buona grada delle 
donne , Vinim citia de le quali ,fugo pia 
che il fuoco et jehiuo piu che la pefie che 
il perder moglie fia come pdcr là rogna 
l’a fina , la fibre o Fanguinaglia , perdita 
imamente dar allegrar fi piu lofio che da 
triflar fi . Certo qualunque fi ramarica di cotal giattura 
Morrei confidi rafie fe quando moglie prefi gaggia et buo 
na trouolla o pur maluagia et iniqua: fe buona la ntrouò , 
pi rche no /fiera animo faméte poter co la mcdifimd ageuo 
ìezza trovarne un'altra fimile ma fe co fua induflria di 
catiua boa laridi ficpchend ne riduce egli un'altra di no 
uo,che afidi magior lode e glorid ncripcrtera'Miraméto 
d'hauer letto che efièdo pregato ^'.Tullio da fuoi amici 
} ripigliar donna,poi che Terctia (la perfida) feordatoft 
b firuéte amore molti anni dal marito portatole, cogiunm 
ta fi fu di matrimoniai copula con Salufiio/vo mortai ne* 
ittico riffodefie no potere et alla moglie, et allt ftudi del • 
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td uerd fapienzd infiememente attendere . N on è in effètto 
cofa piu dura al mondo da /offerirebbe ritrouarfi il letto 
occupato a quelli /pct ialine te che amano i dolci et ripofati 
forni , cr nell’anno loro uanno fempreriuclgendo alti cr 
nobili penfieri Una fol cofa ci c,la quale ad alcuno p aueti 
tura parerebbe degna di poterci trar da gli occhi amari/ è 
finte lagrime et quejla fi è quando firitrouano fauie pudi 
che cr di lor mariti amor e itoli, cr io dico fiarji alVhorct 
la quiete della cafa in maggior pericolo conciofia che co* 
tali donne ardino fempre di gelofie,cr joftitioni maggio * 
ri che non fanno quelle che trifle fono tenutela onde pars 
mi dinecefiita fia che la cafa per infinita difcordia,e mol 
to difiarer alla fine cada cr rollini . Milione Tercntianò 
difiegia,B quello che fi reputa fortunata cofa mai tic heb 
bi moglie. Poi che adunque col prenderla perduto fe ha fòt 
tuna tanto difiderata , non è benfatto che fi ageuolmente 
con la morte fi ricuperinoti c certamente da lagnarfene , 
contradichi pur chi uole.Cremete anchora apprefio di Te 
rentio in tal maniera parla,Vrefi donna cr nacqucrmifi 
gli uolì, qual forte di miferia non ui uiddi iot grande in e fi 
fitto c la difgratia diqualunque piglia moglie, conciofia 
chef e a nobile fi abatte, ccuengagli [offerirei 1 alterezza e 
/Iremo orgoglio, che fuol efier cogiunto co la moderna no 
bilta,etfe itt faggia donna incappa,rade uolte accade,che 
ignuda fenza dote non li fia data oltre che con la fua pa * 
tientia fi perfvade d’ef.cr atta À dar leggi ad ogni gran 
Republica,mafate che ricca fia,uoi uedrete che del conti 
mogli rinfacciar a la dote,et iteragli a noia coir accotar 
gli le longhe genealogie da fiuoi parenti, mofirddoli l’arme 
l’imprefe,et i cimieri di cornouaglia.lo no fo qual forte di 
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confolatione n’arrecchin le moglie perche Vhabbiamok 
piangere quando le uano a miglior uita,conciofia che pi* 
gliando noibella dona per moglie gran pena j offerir con 
uenga per guardarla accio che di jcorno cagion no fia,et. 
pigliandola brutta no fi pofiilongo ffatio di tempo inter • 
porre che sforzati non fiamo di feparar camera et partir 
letto.O che pena uederfi del cctinuo dauati a glioccbi cer. 
ti uolti tartarefihi, certi occhi biechi,connafi fchidcciati 
et non poterui rimediare faluo con è diuoriij , pigliamo la 
fèflante ?? lieta,e trouaremola ad ogni altra cofa .hauer. . 
il capo f uori che algouerno della c a famigliamola [ufficiò, 
te et buona mafiaia,uedrafii tanto foperba che ferua alcu . 
na non potrà patientemenle [offerirla,?? chi è c’horamai 
no fappia efier le moglie di tal conditione,che fe in cafa fi 
chiudono maifarfefine,di udirle querelare,?? dir,fe io mi 
bauefii creduto di hauere à ftarfimpre rinchiufa mi farei 
fatta monacarmi harei fatta murar cjafciamola andar 
/ corredo ouunque piu li piacelo ui fo dir che daremo che 
dir alle brigate,etfaremo per ogni lato buccinare di noi , 
mofiriamo il torbido uifo,et fubito d’ira et di [degno tute 
ta auamperà } lafciamo che al fuo arbitrio [fèda c delle fa 
culta dijfonga,io fo dir che prefio con fue peregrine fòg* 
gie,con li filamenti,?? con ricami, ti ridura aluerde > gp* \ 

uerni l’huomo^t nò permetta che à fuo arbitrio ffenda o 
che gli furerà la borfa.o che terrà mano colmezaiuolo a 
rubbar qualche fìaio di grano,o matta fia di lino, ho cono = \ 

fciuto la moglie d’un medico, la qual fìaua attenta quàdo 
il marito fi traheua le aneHa di dito plauarfi le mani,e fu 
rauagli fèmpre p poter fine ne fuoimaggiori diletti preua 
Ure 9 il marito,ch\ra alquàto bue, e di uifta cortami fìaua 
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faldo p no poter far altro, dado fempre la colpa a chi ntt 
ito la mcritaua,ma feguitiamo narrando la dolce iuta che 
fi mena con qtiefii dianoli, con quefie fune infèrnaliJcquA 
lini intorbidano quanto di collidanon e porger ti pofiano 
t o la forte, o rinduftria tua. Se il marito Jiafii del continua 
in caja fi duole amaramente che gelcfo, che ffrettcfti fila, 
et che fède non babbi alla gran lealtà fua, fe alle uolte per 
fue bifogne , o per altro rifletto fi abfenta fa quereUa che 
mal con forte fid,& che punto non Fami* Ve fida honora * 
tamente,et le catene non la potrebbono tenere in ca a, uuol 
ritrouarfi a tutte le fèfie,uol efier pre finte a tutti e bàchet 
ti,douefe fi lafici gir quanti cancheri , quanti gattaccioli tv 
di fiderà, feti dimoftri ucrfo della moglie troppo amoretto • 
le la ti tiene in poco conto , non ti ftinu anzi penfd fubito ■ 
di tiranneggiartijion uezeggiandold poi di continuo uiuc 
info fretto che in altro foco non ardi, & cofi femprebùt 
bottafonpre rimproccbia , e che uolero dire poeti di Me* 
gera,ne di Alettof certo che maggior infèrno imaginar no 
fi può di cotal fiato cr noi goffi uogliamo piangere pellet 
fi muore piangiamo piu tofio quando elle cientrano in ca * 
fa tenèdo per cofa certa che il fuoco ci entri Dicono e gr A 
piatici che ld moglie fu dettd uxor ab ungendo , qudfi uo* 
le fiero dire Onfor , perche qudndo entrduano nelle cdfe de 
Jor mariti ungeudno le porte er e gangheri a dmiofirar 
che cagion fieno di far ufeire molto piu agevoìméte lacaf 
fa fuor delle portela lafciamo da canto le Etimologie et 
reguitti amo il fatto noflro. Ricor dome d'bauer letto > che 
Pomponio Attico hauefie per fue lettere pregato il buon 
W.Tm/ìo difror uolefic Quinto fuo fratello a pigliar mo 
giuri, ilqudlenuUd in ciò operando, ri frofe ad Attico U 
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firmate parole , Egli tiiega poter fi ritrouare cofa veruna 
piu dolce del libero letticiuolo er certo no fi po dir il con 
trario anzi parmi che fin ne tempi antichi fufie tra [ani, 
delle moglie una tal upinione,il che facilmente appare per 
Vorationedi Metello Numidico efortando e Romani con 
ognifua induftria a pigliar moglie.Vebbo io feguitar nar 
rando le molte angofcie che a mariti porgono f non, che fa* 
r ebbe un ripettere cofe troppo note , er chi è che non fap * 
pia le calamita nelle quatti riducano gli infilici mariti no 
(blamente con e falfi parti,ma co la naturate ofiinatione, 
con le bugie,er anche Jpefio dando hor col fino , er bora 
col ueneno morte a miferi conforti aggiungiamoli ? impor 
tuna loquacità co infinite altre imperfittioni,odiofe e ftra , 
ne , non fol al [offerirtela anche di mentovarle , moglie 
ahf parmi atte volte nome aWorecchie piu dolce, et piu gru 
to al cuore a dir orjò,drago,lupo,tigri, patera, e griffone. 
Fu già invitato Pitagora di gir atte nózze d?un fuo ami * 
co, negò egli prontamente di uoler andar a tali efiequie,pS 
fandofi per certo, che il prender donna, fife un morir et un 
fepelirfi,ne mi pare che irragioneuol difcorfofufie . Come 
pofiibile che con le fimitte lieti et contenti uiuiamo mai e fi 
fendo tra noi di fi diuerfa natura er pur fiamo fi pazzi 
che fi dolemo che la moglie fi muoia, non intendo perciò 
' di totalmente efcludere , che dette buone non fi ne trouino, 
ma dirò ben tre er quattro volte beato, chi fi gli abatte r a 
re efiendo quelle che trijle er federate non fieno, piu d 7 un 
paio ne fo io, lequali temendo di non rimaner fogliate de 
beni del marito , /ìnfero d J efier gravide, armandoli de 
cofcinetti er poi al maturo tempo del partorire tro* 
uarno ma creatura dctt’hojfritale , er dettero ad. in* 
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tendere al buffatacelo marito che quel parto fufie flato dà 
lui generato. Vn'altra anchora ne fo , laquale, temendo di 
non partorir ftmina(come poi auenne) conofcendo il ma* 
rito deflderofo di figliuolo mafchio prouidde che alphe# 
ra del partorirceli fanciullo recato le fufie er cofi fatto 
fcacco,la sfortunata fanciulla fu condutta aU'hoffitale & 
Vauenturato ftraniero fuccefie a l'heredita , o quate ne fan 
no er de quanti [corni fono le traditore cagioniiNon èan- 
choraguari che mi fu raccontato da un'huomo degno di 
fomma fide e fiere auenuto neWifola de Inghilterra, che e fi 
fendo fi corricata una getil madonna colfuo marito,ador~ 
mutato ch'egli fu,leuofie gli dallato ,er andofii a giacere 
con un fuo ualletto d'infima conditone , zrquafi per l'as 
vnor d'iddio in cafa aUeuato.il maritaci fregiato, non feti* 
tendofi la cara moglie apprefio , pensò per qualche natu * 
ralnecefiita leuata fi fufie, ma induggiando troppo a far 
ritorno rizofii tutto pien d'affanno temendo fopragiunto 
non le fufie qualche finifiro accidente, trouolla doppo lon * 
go cercare flrettamente abbracciata che appena il uento 
ui farebbe entrato, imaginateui bora da uoi,s'egli rimane f 
fe introna to,o s'egli haue fiecagion di piangerla merendo* 
fé io uolefii per mia fi raccòtare fol una minima parte de 
faflidi,de fchernijde gli inganni, et de àishonoricb'efie por 
tano a mariti,crefcerebbe il mio picciol uolume a magior 
grandezza che non crebbero le Decade di T.Liuio.Penfa 
ró adunque di por termine al mioParddofio efiortando 
cgn'uno a non pianger mai la moglie, s'eUa fi mucre.buo^ 
na o rea che ella fiamma piu tofio a ralegrarfi , che Iddio 
della fua miferia deuenuto pietofo tratto l'habbia da fi mo 
Ufo labirinto. 


Meglio 
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P-. .. feruidori , che bauerne. 
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Rrtocheben difie colui (chi chi fifufie)quct 
fcrui,tot hoftef,qnati femdori tanti nemici 
babbuino, fono adunque da nemici afiediati 
glibucmini da molti fcruidori accopagna* 
ti, ne ueraméte fenza ragione nemici li chia 
tnaremo noi,percioche quefti fon ueramctequetli che riue 
Uno altrui fegreti de padroni, che rubbano le cafe et cota 
minano la domenica pudicitia,fenonin altra maniera, al 
meno con ruffianefimi,et io fo quel chedico,tnano mi dif* 
funderò in cctal difcorfo,cÒciojìa che tante cofe baurei da 
dire, che pur difficile mi fora trouarne Vefiito,cheil prim 
cipio,et che peggio c poi, che gli cornette p fopragiunta de 
riceuuti danni largamele pafcere honoreuolmenteuejlire, 
prctamente decidere le lor liti, terminar toffo le cotrcuer 
fle,et di fignor douétar ffefio giudice et auocato. Tacerò 
iodi dirui che molti habbitio amazzati ppicciol [degno 
c taWbora indutti da picciola mercede i lor [ignorami ri 
cordo comunicando io colreuercndo fignor Cefano di tal 
fogge tto,hauer mi det '.o che ne tèpi ch'egli fiaua in Roma, 
batter tieduto amazzar e almeno quindici padroni da lor 
feruidori e fol p rubargli.Sempre la feruitu recò piu dan 
no che ut ile, duri fiima calamità, portò già Romani unare 
beUione feritile Lefii io(no c gran tempo) che Ciana publi 
co per un trombetta, che qualunque feruo rifuggito fi fuff 
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fe a lui farebbe del tutto libero, il che fatto, incominciarne 
fcordeuoli donai tati de benefici riceuuti , a f correre per le 
cafe de padrom 3 tubandogli,fuergognandoli,et ftrdnameif 
te contra di loro incrudelendole udendo per ammonitio* 
ni cefiare da fi maluagie opere , per commandamento del 
medejìmo Ciana furono da Galati ucci fi , crederemo noi 
che fenza caufa fcriuefie Platone l’animo feruilc non ha* 
uer in fe integrità, ne finceritdfne douerfegli punto crede * 
re,efiendo da Giouepriuato della meta, della mente? Tre* 
uo che per mitigar la rabbia feruile fu fiero i gotti primi 
de tutti gli altri, che injlituifiero l’ufo de ferui merccna * 
rijypcnfando per auentura di migliorar conditione,hauen* 
do i Lacedemoni auanti de gli altri Greci , incominciato 
di adoperar gli altrui feruigi , er in fegno di ciò quella na 
tione,abondò f opra modo de nomi feruili , come farebbe di 
Vauo c T di Ceta,ma certo che mi feri fiamo,poiche non fa 
pendo ftar fenza feruta fenza feruidorì (che quanto aUd 
qualità dell’animo poca differenza ui faccio ) fiamo a tal 
conditione condutti,che fe il feruidore nt chiede licentia fid 
mo tenuti darglild , ne gli la potemo negare er fe da noi 
ftefii gli la d’amo,par che egli babbi giufta cagione di la* 
mcntarfi di noi douunque egli uada, oltre che fe gli donafii 
mo ciò che nel modo pofiediamo, et gli macafie un fol da * 
naio del promejìo falario,n’habbiamo fatto nulla , p'ioche 
egli fia fernpre co la bocca aperta,CT quanto piu firiem * 
pertanto piu fi gli aumetafeftrema fua ingordigia , laqud 
le,fodiffatta che fi ritrouaC fi pur auietie che ella fi fodis* 
facci mai)fubitofa difegno lafciarti no còfiderado i tuoi 
bifogni,ne hauédo riguardo aie tue necefiitdji qui ducute 
thè alcuni gcntUknoimi della citta nojlra , fi fono al tutto 
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privati de ferri dori, et di qui fimilmcte auent,chtmorem 
4 o nelle noftre contrade unimmo dialtifiimo intelletto 
dotato difie al terminar di fua uita , lodato Iddio che pur 
efco delle mani de fer nidori, ne anche penfo guari fia,che 
' perno hauer a far con fi mala qualità d’buomini,un gene 
til cauagliere mio famigliare fi fece frate dell’ordine mie 
nor everta cofa è che tu nò poi mai cjier bé fruito, fe il fer, 
nidore no ti ferue di buon’animo , conciofia che l’autorità 
nofira per grande che fa non habbia imperio jopra l’ani* 
mo di alcuno.Deh come mi rido io fjrcfiefiate de molti che 
fanno querela dell’ e fer fer ultori! a me certo pare che a pa 
droni piu giujìaméte toccar ebbe il querelar fi perciò che i 
feruidori con la liberta perdino anchora gli affami, matte 
chigli la cura,et pc fieri del nudrirfi a piu cariftiofi tòpi, 
et del difènder fi da le fupchiarie che foprauenir pofiano , 
efiendo p la feruitu chef anno, pofii in protettiòe deli’amo 
reuol padrone, dal quale fono aiutati difèfi , et guardati co 
me U pupilla de gli occhi, beHche efii troppo ignoranti, no 
conofchino fi gioueuolect util danno(fe pur dano chiamar 

10 uogliono)Diccami un poco queftitali , non c piugraue 

11 pefo de fi fatti penfieri che di feruire gli huomini lo piu 
delle uolte ragioneuoliet diferetit hai quanto maggior do 
lore hauer dourebbono della feruitu che fanno a gli effetti 
CT fratti appettiti loro.Yurono già in feruitu molte fama 
fe per fotte , lequalinon fi lamentatilo pero mai di tal con * 
ditione,il che non d’altro proce deua fenon perche non era 
no d’ingegno bafio, & ferrile Piatone fu feruo er anche 
fu fempre molto maggior di colui che per feruo lo copro , 
Terentio fu feruo , er fcrifie pero utilifiime comedie con 

_fiil fi puro er elegante che molti fi credettero fu fiero Jìa 
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te da G.Ce/w fcritte , mi Dio uolefie che con tanti- pre* 
fiezza adempir fi potepe l’ufficio del giujlo Re , come fi 
adempir quello del buon feruidore,no epe ndo al mondo co 
[a piu difficile che dirittamente fìgnoreggiare.No trouan 
dojl adunque k nejiritempi feruidori che habbino la men * 
te hber aggiudico io eperben fatto in tutto priuarfi de lor 
feruigi^z? ugualmente odiare queiferui che non hano Va* 
nimo libero, come que liberi che bino l’animo feruilejiqua 
li tanti e tanti fono, che k pena annoverar fi pofiono. Heb* 
he già un feruidore Biogene chiamato Manesjlquale par 
tendo fi da lui,era coartato da fuoi amici lo feguitafie,& . 
cercape di ribauerlo in fua pofianzd,rife diquefto Dioge 
tie,dicédo fora troppo brutta co fa che k Manes defie il cuo 
re di uiuerefenza Diogene ,er Diogene animo non hauefi* 
fé di poter ftar fenza Manes,uadifi nella buona bora che 
meglio è di non batter feruidpri che hauerne, 

CHE MEGLIO SIA NASCERE DI 
gente humile,che di chiara er iUuJtre . 

!' v ?. \*i ' 
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E di humilet bafianatione farai fenza al 
cun dubio potrai piu lice tiofamete pecca 
re et fenza ratinimelo alcuno [ correre p 
tutte le lafciuie et dishoncjli piaceri che 
nell’appetito ti caggerano, et fenza che ti 
fi ffiarga p le guancie rofiore alcuno, far 
de li atti indegni et abom neuoli no efiédoui chi co ragion 
ti pofia dir cotefto non fecero i tuoi antipapali, et cotcjlo 
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altro troppo fi difiice aUa tua nobil fcbiatta.No ti furano 
ne anche prepojìi gli afai,et duri pedagoghi , ne dati gli 
tutori che ti uietino hor quefia cofa et hor quell 1 altra, fa * 
rai finalméte libero e fciolto da una infinita feruitu,laqud 
le fuole indifiolubilmète feguire et accòpagnare il fplendo 
re delle gru famiglierà ti accader a pcpofaméte ueflire, 
ne lufiuriofamente magiare faratti lecito fenza cariaggi 
d 1 andar e ouuuquepiu ti piacerà non farà fi grà maraui* 
gliafeueduto farai gir à piedi, et fenza rifatto ( fe uopo 
fia)ti porrai atti altrui fcruigijlche nò ofano difare(an 
ebora che firema necefiità gli firinga) quelli che fi ricor * 
dano d’eficr npbilméte nati,anzi reprobano auàti à glioc 
ehi le fumo fe imagini delorfamofi auoli,efe p aueturaen 
tri nella uia della uertu,tàto séprepiu chiaro et illufire do 
uéti,quato eridinazi da magiari tenebre offufcato,aWho 
ra tutto il faedor farà tuo à tefolofia ogni tua bella opa 
attribuita, e de toi generofi fatti altri no ne furano parte * 
cipi, non ti ufurperanno la propria lode,non il padre, non 
è configlieri non emaejlri,non e uicarij,o luogotenenti, ne 
babbiamo di tuto quefìo ueduto ì noftri tepi afidi efacf* 
fo fegno in molti /ignori', liquali, quantunque ualorofi fi 
fufiero,per efier di fangue iÙuftre e dal mondo tenuti no* 
bili (Iddio fa però fe à torto o à ragione, che in tal giudi* 
tio no mi uoglio interporre)deUe lor belle imprefejè da « 
to fempremai tacitamele la gloria à lor capitaniRabbia 
mo aWincotro ueduto alcuni altri,liquali,p efier di fòrttt 
na humile di tutto ciò che uirtuofaméte adoperarno la lo * 
de fu sépre la loro.Niuno ha giamai partecipato delle uet 
torie di Caflruccio Cafiraccani,ne di Nicolò Vicininole 
del Carmignuolajne de molti altri ualorofi di quella età fi 
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fìoridaieta moderni tòpi niuno è mai fiato aUa parte del 
la gloria di A riadeno Varbarofia, ne di Andrea d'Ona, 
ne del fignor Alar cone,ma defedo anebora piu portico* 
tarme te alla dimoflratione di quato ho prome)io,cioc che 
i nobili fieno fouéte defraudati detta debita gloria»et li me 
nobili fempre piu toflo efaltati che deprefii,béche queflo p 
fe ifiefio chiaro apparifca, ditemi un poco,quàdo il S.Ga* 
leotto Picco prtfe la firte Mirandola nò fu anche fubita* 
mente dato l'honore a certi Mirddolcfl,liquali,cò efiolui 
dal ciò [cacciati firiparauanoiepur fi uede ch'egli è pie * 
no di ardire e di co figlio et atto a fare p fe fiefio maggior 
imprefa.Vel ualore fimilmente et accorti firatagemi che 
ufaua il fignor Gioanni de medici, fi daua in buona parte 
Vhonore a mefier Paulo Luzzafcocofi delle belle imprefe 
del conte di Gaiazzo , fi diceua fa molti,che il mio capi * 
tono Pozzo da P erego ne fufiepotifiimacagione y uedete 
adunque quàto nuoca ? e fiere iltufire poi cheli meno iUu = 
fri gli tolgono fi gra parte della gloria che lor fi deue,il 
me de fimo auiene anchora nel mefiiero delle lettere, et che 
ciò fia ucro ditemi un poco p efiere il Re d'Inghilterra ne 
l'altezza ch'egli fi ritroua nò fu detto per co fa certame 
l'opra da lui còtra MXutero fritta era di Tomafi M o 
ro huomo /ingoiare cr già dell' i fola cancelliereiTl conci* 
Ho fimilmente del Vefcouo di Colonia cotanto ifhnato nò 
fu egli attribuito ad un fuo fegretario Tedefco f Che dirò 
de l'opra del fignor Alberto Pio còtra del buon E rafmot 
non fu detto come apparite in luce ch'era fatica d'alcuni 
fuoi creati e pur fi fapeua da ogn'uno ch'egli era un'ar* 
maria er un fonte di uaria dottrina , ma uegafi anchora 
meglio quàto nuoca l'efier di chiaro fangue nato,che qua 
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io il Cardinal de Medici traduce il fecondo libro della di 
Uina Encida, fi difie incontanente , ch’era opra del gentile 
C r uertuo;o Molza , il mede firn fi affermaua dalli epi » 
grammi del Cardinal di Raueima,cr era però un’effrefs 
fa bugiajion [e già detto co]} d’un Stunica,ne d’un Viues 
ff>agnoti,noii già coji d’un EraJmo R oterodamo, ne d’un 
Rodolfo agricola,nò s’c già detto cojl d’un Iacopo Fabro 
ne d’un I odoco Clitoueo, molto meno s’è detto d’un Leoni * 
co Tomeo, d 3 un Batti]} a Egnatio,d’un Tomafo Linacro , 
et altri molti dott fiimi huominìtxon e dubbio che per uno 
di [angue iliuftre che eccellente riefca,riujcirnefempre mil 
le ignobili, Socrate fu figliuolo d’uno che rapoliua i mar * 
mi, cr efio rapoliua gli ingegni , cr j co] turni piu cU il 
marmo, & piu che il dia foro duri, Euripide Tragico poe 
ta,fu di padre cr di madre ofeurifiimi , Demoftene nac * 
que de parenti, non fol ignobili,ma incerti, Vergilio ( quel » 
la gran mufa ) ufei de lumbi d’un zappatore,Uoratio di 
un trombettai ar quinto prifeo d’un mercatante fòraftie» 
ro, Seruio Tulio d’una fchiaua,Septimio Seuerofu uilifs 
flmOjAgdtocleRt di Sicilia fi difie figliuolo d’un pentoli 
io,Ueho Pertinace era ne fuoi primi anni, mercatante di 
legna, ventidio B dfio nacque di padre cr di madre agiet 
tifiimi . Se adunque la co fa fia, come io dico, cr inuerun 
modo negar non fi può perche non afferma liberamente 
ciafchaduuo che meglio cr piu auenturofo fia l\ fiere di 
f chiatta humile che illufirefperche cerca hoggidi ogn’uno 
con ejprefie bugie et col mofirarfalfefcritture,difarfi di 
re illuftrei perche tanto fi contende e tanto hafii a male fe 
nelle inferitimi non fi fa fempre mentione di quefio ua • 
no luftrore . Deb come è fòrtemente crefeiuta quefia 
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uanita.Rifi io già fmafcelatamente e fondo in N apoli (Putì 
cauagliere,ilquale, perche il notdio facendo non fo che prò 
curdyiion fcnfo iUufir forno, fi agremente con efo lui fi 
adirò, ch’io temei di qualche Jhijiro accidente. Non fi fo* 
letta giu altre fiate fcriuer e a cardinali che [cefi nò fu fon 
ro da gran Jìgnori, altro che R euerct}dfomi,ma forare* 
putanofegli facci troppo euidente ingiuria, fi non figli 
appicca al collo fiUufir forno con molti altri titoli, lo mi 
ricordo che e fondo in Bologna per cagione de miei Jtudi , 
er e fondo pregato da wt Jcholare Fiorentino ch’io uolefii. 
in nome fuo fcriuere una epiftola ad un cardinale, ilquale 
era molto fuo fignoreferfo io l’epijlola difiderofo di eòa 
piacerlo nella miglior firma che iofcppi,cr fici l’ inferita 
tione in cotal firma. N. Cardtnali,uiro optimo ,er piu non 
haurei faputo dire, felfufo fiato figliuolo d’iddio, pur no 
bafiò che nmadarno la lettera col farci intendere, ehe flit 
diafomo meglio la firma del fcriuere a cardmali reuerett 
di forni, quel Fiorentino non era ( fi come fogliono efier ) 
molto acuto,cr io fuifempre di grofia pafia,di modo che 
non fapeua ne l’uno, ne l’altro come fidouefiefarquefia 
beata infcrittione,mutamola un’altra fiata, er fcrifo.N* 
uiro antiqua uir tute er fide pr adito er Ecclefia Cardia 
tuli dignis. er ne piu ne meno ci fu rimandata, fopragiun 
fi finalmente ( mentre fiauano cofi fijfiefl) un gentil huo * 
mo, meglio di noiefrerto, il quale ne fice fcriuere ,lUu* 
firifiimo Reuerendifiimo D. D. fan&a Romana Ecclea 
fia Cardinali dign forno er patrono colendifiimo,cr eoa 
fi Inietterà fu prefentatd . letta, & inedita, all’hor a fo 
ch’io pregai di buon cuore Iddio foegnefo ogni ambitioa 
fi fime, accio non fi fentifo piu tanta pena nel fare le 
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inferitimi alle lettere o quante cofe mi pervaderebbe 
bora aferiuere il [degno cètra dclh ambitioj ì concepito, 
ma lo r a frenarò, poi che mi rauego d'efrer fcrittore de P a 
radofii,cr non di Sattire,ma quanto mi farebbe pero co» 
ro,je io potefri col mio fcriuere,leuar da gli humani pet* 
ti quefla uana pafrione del uoler efrer detto illuftre CT no* 
bile,non operando pero mai ueruno atto nobile o uirtuofo, 
rimafipur fòrtemente [degnato diuedere in Napoli, che 
" quaji ogni per fona fi chiamafre fìgnor,CT fignora,a tutti 
fi defre pel capo della (Ignoria , er douunquemi fuolgefre , 
udifre Don tale , er Donna tale , er di tal maniera me ne 
turbai che un'bora mi parea un (olo al partirmi da quella 
''ambitioj a Citta , ma mifero me c'ho poi trottato efrere in 
ogni lato frparfa quejla bella ffretie di follia , O miftri noi 
mortaliydouunque io uado,uego gli huommi tanto cupidi 
di quejla gloriofa ambitione, che no e luoco non citta jion 
cajletla,noti uilla che non l'habbia per amica er famiglia 
re . Vo piu oltre er truouo che quejlo fair ito ambitiofo e 
intrato nel petto di ogni mercatatuccio di faccia d'afìno^ 
Lafcio penfare a chi a puto d'intelletto fe per l'amore che 
fono tenuto di portare alla uera nobiltd me ne turbai , 
adunque difri a tanto abufo [amo uenuti che nobili , Jpetm 
tabili , CT magnifici diccanfr anchora quetli,che con l'u* 
fure ne diuorano,cò e monopolij n'afafrinano,con gli apal 
ti ne mangiano , er col comprare per uender piu caro, ne 
dijlrugcno , ma qutflo e nulla , rijpetto a quello che dirò ♦ 
Defiderando adunque f afilli to de cojlumi Italiani di tro 
uarmi una patria libera,ben accofiumata , er al tutto alic 
na d aU'ambit ione, pen fai fra meftefronó poterfi ritrcua* 
re natione alcuna piu netta di quejla macchia, che frfufic 
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ld Sifilizzerà la GrifoitdyO la Valegiana,econ fi fatto peti 
fiero cotta diritto me ne uolai , doue pen fondo firmar il 
piede etftabilir mia fiatiza trouai nel cominciarne to mol 
tigrati ueftigi,molti buoni inditij di ciò che andaua cer * 
cado /enti da principiojòauifiuno odore d'una certa equa 
lita troppo dolce e troppo amabile, ma non però guari ui 
jiete,che uifcorji tanta ambitione e tanto fumo ch’io fui p 
dccecarme,o Satanapo difii io att?bora,comehaiben fiat 
fo il tuo pernitiofo ueneno per ogni lato, e pofiibilc che fin 
fra quefhhorridi monti infin fra quefie ffauentofe grot ». 
te,penetratafia l’ ambitione'. trouai che andauano flettete r 
re dell’ Imper odore a far fi far nobili, trouai, che fi uanta* 
uano d’eficr nobilitati chi da dui quarti, chi da tre, er chi 
da quatro , trouai che fi gloriauano d’efier fcefi altri da 
Tofcani,cr altri da Romani , er altri ne uiddi,che mi difi 
fero efier detta razza de mirmidoni d’Achilefe n’ andaua 
no di gonfi e petturuti,chi mi hauefie giurato che fra tati 
ti bifolchi hauefii io da ritrouare Vodiofa ambitione, mai 
baurei creduto, peio che mi detti fempre ad mtendere che 
tutta l’ ambitici! del mondo fife raccolta nette città di N a 
poli,ma bora fgannato ne fono,crfecur amente, poi che di 
molto piu ifperienza mi fento, affermo d’haucr ueduto in 
Napoli piu chiari fegni di nobiltà et di gentil creàza,chc 
in qualunque altro luogo doue fiato mi fia, er piacefie a 
Vio che netta patria mia, potefii annouerare tate uir tuo* 
fe donne, e tanti bonorati cauaglieri, quanti iui già conob 
bi efacilmète oferei di dire che fol il principe di Salerno $ 
col mio fi gnor doti Lonardo Cardine t baflar potr abbono 
con la lor benigna e liberal natura, con e dolci fi imi cojlu 
miyetrara leggiadria, a ornare ,er abettireogni corrotto 
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fecolo,ma ritorniamo alla nobiltà, laquale non pur ai pre 
fente gùafla fi conofce,ma troppo gran tempo fa che inco 
ntincio a denegare dalla fua primiera et beila firma. So * 
uiemmi d’hauer letto che il padre di Euripide glorioj o dì 
tfiere fatto nobile fiauafi tutto pien di gioia ,dilche forte * 
mente fi rifeil figliuolo dicendoli nontiralegrar padre 
N w io di nobiltà, poi che bcggi la fi uede findata fol ne dalia 
ri,CT è in arbitrio di qualunque dinerofoilfarfl a fuo pia 
cere nobile,diceua per tanto Socrate, che la uertu era quel 
la che cifaceua nobili, Veramente adunque fi gloriaremo 
d'efier ne di qucfia,ne di quel? altra famiglia ,er crederò 

10 facilméte,cbe peramorzar l'orgoglio d’alcuni infolen 
tijfcriucfie Platone ninno feruo ritrouarfi che f cefi no fuf 
fe di [angue re ale,e parimenti niuno Re,che di feruo nato 
nonfufic.Non cafcarno i gentiluomini dal cielo,come ca « 
de la manna in Puglia o in Calauria, ma furono fatti nobi 

11 per la uertu che mofirarno combattendo umilmente per 
la patria, morendo per rhonore,ct nulla mai operando de - 
gna di repré fio nemiche a nofiri tempi di rado accade,poi 
che fi nobilitano con gli homicidij,cen e tradimenti et con 
efurtiydi modo che dir potrebbe fi che d fi mali tempi aU 
irò nò fufie la nobiltà, che il premio d'ima notabil iniqui* 
ta.Gli Egittij ancbora da qualinacquero tutte le grauiet 
honefte difciplinc,zr da quali hebbero origine molte buo » 
ne ufaitze, credettero tutti hauer d'una medefima mafia la 
carne cr d'un mede fimo creatore l' anime con uguali, fir 
Ze,potenze,er uirtu createla qual uertu primieramente, 
noi che nafciamo eguali difiinfe er quelli che di lei mag * 
gior parte haueano,cr adoper duino, nobili furono cbia» 
ma ti, il re fio rimanendo ignobile . 
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ESSER MIGLIOR LA VITA 
. parca della Jplendida cr funtuofa 
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PARADOSSO XXIIIL 

O C R E D Ofacibnente che quefio pj 
rcr mio non fia pero da molti reputato 
P aradofo, et parerebbemi ad ogni modo 
/Ir ano, che per fona ueruna c'bauefie putì 
| to di fint intento dubitale macche la ulta 
frugale nò fufie afai miglior della copio 
faey abondante,ditemi uoi che forfè ne dubitatelo faccia H ac 



là uita fobria firiza altro foccorfo la gottailaqualejecon 
do molti ijperimentatififici, per infiniti rime di > che fi gli 
faccino a pena riceue curajxon lieua ella anchora il dolor 
di capot non fi rimedia per il cofteì mezo alle uergini , a 
catarri ,a uomiti fi>ontaneiarogne,a tutte,et alle fibriar 
dentifnon renda la Ulta parca, nojlra méte piu fagliata* 
non ntVa in gran parte cagione che il giuditio noftro piti 
retto, cr piu flncero fi diuengafTurono di tal parere e fa* 
ui antichi, cr Platone fatialmente , ilquale hauendonaui- 
gato di Atene,in Sicilia, dannò acerbamente le menfe Si * 
racufane,lequali di precicfe er faporite uiuande,de grò * 
ti manicaretti cr di finitimi uinifdue uolte al dircndeua? 
no i lor fcguaci ben fatolli,ma che haurefii tu detto Plato? 
ne fe fu fi uenuto in Ponente, dou^ qualunque che rimanga 
di due buon pafli contento,/! po dir che faccia ifquifita die 
ta,certo che fi firano paruto ti farebbe, che haurefii co là 
tua diurna eloquenti fommamente lodato le tauole di Sia 
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tdcufa.VEpicureo etiandio quantunque fi tenga per buo 
mo infame(merce delle molte calunnie datteleda quel ma 
Ugno far ito di M.Tulio)poiieuaTe]ue maggiori dilitie fo 
lo nel mangiar delì’cdorate berbuccie er ficfco cafcio 3 ma 
io uorrci un poco fapere da quefii , che nati mi paiono fol 
per confumare le uettouaglie y che uuol dire che ne tempi 
antichi non ui erano tante perfone quante al prefentefono 
& ui era meggior copia di uettouaglie c r in piu uil pre- 
gio* e donde procedeua quefto faluo che dalla parca uital 
ch'ejìi menauatio.Scriuèdo Girolamo delli inflituti de fan 
ti padri che nello Egitto mofii da religio fo zelo habitaua 
no narrami che tanto erano innamorati delfobrio et fem « 
plice uitOychefolo il gufiare cibi coti ueniua reputato tufi 
furia dalla qual narratane no fi fcojla puto Gioan Cafi 
fianOy fcriuendo de gefii monajlici.Ho io fafie uolte letto 
apprefo de piu antichimediciychelimaggiorinoftrifufic 
yo tanto amici della fobrieta , che la mattina mangiauano 
folo pane 3 e la fera fol carne fenza altra aggiunta guflaua \ 
noycr quindi allenire che fenza tante mofiruofe itfirmitaf 
longamcte campauano.Non per altro i Romaniygli Arca • 
di,et i LujìtaniftetteYo fi longo tempo fenza medici fe no 
perche fi difèndano dalle infirmita con la ulta parca , alla 
quale fiamo al di fatto nofiro fafie fiate cofireti diridur 
fi-Lego ne boni ijlorici che andando Tolomeo per VEgite 
to non hauendclo potuto feguire i fuoi compagni foftenens 
do granfiarne efierfi coricato fiotto una capanna di ceto* 
dinoyZ? eficrgli dato mangiare un pezzo di pane di fegas. 
le giurare alThora per Dio mai hauea gufiato piufoauc 
uiuanda,et che hebbe per Vauenire afchifó tutte le peregri 

ne fórme de pretiofi pani per adietro ufateje dotte di Tra 
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tid per hauer figliuoli fani,robufti,<cr arditi, non mangia» 

' vano altro che fótte cr ortiche , er le maggiori dclitie che 
baueftero i Spartani nel uiuer loro,era un arto brodo ne * 
grò come pecelique fatta , nell'apparecchio del quale non 
fi fondevano tre foldiji Perfiani huomini fi ben difcipli * 
fiatino aggiungevano al pane, altro che un poco di najiut 
tio,Artojerfe fratello di Cirro efiendo da fuoi nemici uol* 
to in fuga fi puofe a magnar fichi feccbi cr pane d orzo » 
grondimeli dogliédofi d'efier flato fi tardi ad i forimeli 
tare uita fi dolce crfaparita* E glicuero che iluentreno * 
firo indiferetamente ci molefta > cr importunamente alle 
volte chiede , pur egli non c fempre importunio creditore, 
anzi di poche cofe nè molte efquifitc , lo piu delle uolte fi 
contentarle fo io perche tanta cura fi ponga in hauer. bei 
grani,cr in cercar fornai Tedefchi,poi che tutti gli anti * 
chi medici fi conflantamente affermano che chiunque afii 
(Inamente gufi a il pan d'orzo non fio maimoleflato dal 
dolor de piedi >L'c pur nel utro abominetwl cofa trova* 
gliarfi tati peccatori, e turbar i pefei della lor amata quie 
te per fodisfart a quejla noflra infatiabil golose pur co* 
fa brutta uedere per un ventraccio che toflo ha da ejser ci * 
bo de uermi,affaticarfi tanti cuochi, e fogliar fi. e delettc 
itoli giardini pfar le [alfe ad eccitare Vadormétato appet 
| titoj'è pur cofa forano uedere fudar tanti cacciatori, dor 
tnir nelle neui , giacer fi nelle getate , cavalcare intontì er 
(correre tutti e piani per compiacere alla golaccia nojtra, 
la quale incominciando dal vecchio A damo,hacci in trop* 
po ftran laberinti homai auolti,etuoipur tuttauia uogla - 
mo per condefccdere a fuoi piaceri tolerar per efoa tati di* 
fagi,et [offerir tante fatiche# mìfero F ilofino ouehaueui 
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tu il cervello , qu<*/ido difderajle il collo di gru per fentir 
ne cibi maggior dolcezza 0 tu tnfiliefimo Apitio che ta 
tofludio ui ponefli,che giouamento c r che bella gloria tea 
n’è rifultatotche dirò di te Mafimino,che fol trenta lire di 
curile mangiavi al pafto f che dirò di te Gela Imper adora 
il qual facevi che le uiuandefeguitafero l’ordine dell’alfa 
beto dandoti una uolta anferi,anatre,c 7 apri et l’altra pe 
feie, por cello, perdici, perna , er quando correva il luogo 
del F,ti fi appreflauano diligentemente fichi fagiani, fata 
cimini,c 7 cofi di mono in mano fcorreuafì per tutto l’al* 
fabetto ordinatamente ,a me certo [primamente piacela ui 
tafobriajie trovo cofa che di maggior noia mi fia cagio* 
ne che di caricar bc l’or fa la fera et poileuarmi a buon’ot 
ta,io non prouo maggior fupplitio,che di fentir quella cru 
dita,quei rutti,quelsbauegliare,queJHJlordimenti, quelle 
vertigini , C r quel gira capì,ma per il contrario come mi 
trouolafera 0 nò hauer cenato, 0 almeno fobriamente ma 
giato,mi lituo [caricato, pronto a tutte le attioni , ne finto 
alcuno impedimento,ne mi finto punto iflordito . E fendo 
» w Mtfiinajni raccontò il flgnor A ntonio d’O ria d’hauer 
ccnofciuto in Spagna un vecchio, ilquale pafiaua piu di ce 
to ami, quale hauendo un giorno fra gli altri ritenuto a j * 
difìnar cr trattatolo fontuof amente come egli [uole chi [e* 
co mangiaci fé il buon vecchione io hauefi battuto fignor 
mio nella mia giouentu fìmili tauole,non crediate già che 
io [ufi arrivato quefla età, con el vigore chetato mofira 
te di ammirare,ecco adunque che la uita parca c anchora 
cagione che lonzamente campiamo et profpcrofì ci mante 
giù amo. Tutti quelli chencU’età antica nemici furono de 
la uita parca,trouanji efier flati fìmilmctc nemici deti’ha 
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dettrf uertu,come appare in Claudio Caligt'!d,Elià 
gaballo,ClodÌòTragélo]vite[lo,Vero, et Tiberio, datici 
tro canto , uedrete che gli amici della uita frugale furono s 
tutti cjuafìbuomm diurni, come fu Agofio,Alefiandro Se ■ 
ucro, Paulo Emilio, ?? Epaminunda.miglior è adunque la 
uita fobria chela fplendida ?? fontuofa , dichino pur eia 
che li piace inofiri moderni SardanapdUi,che a meno per .. 
f under anno giuntai il contrario di cjuello,che la ragione, la 
naturd,ct il buono ef empio de uirtuofi efficacemete mi per 
fuade a crederemo mel pfuaderebhoito dico [ehauefi ero le 
lor lingue forbite tutte le Greche,?? Latine retoriche * 

CHE LA DONNA E DI. M AG 
gior eccellentid,che rhuomo. 
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O già longotempo fra me jlefio creduto 
chele donneilo folamente no fu fiero a gli 
huomini di eccellente c? dignità fuperio 
ri,ma ne anche uguali, co fi derato poi afs 
fai piu minutamente legradezze loro, co 
me fìngolari priuilegi ,fono dalla uerita 
sforzato a credit cr in ogni luogo manifèfiare la pre* 
mnentia che Iddio ottimo er mafiimc fin nel commincìa* 
mento del mondo lor dette formandole nel paratifo terre = 
fte luogo /òpra ogn'dltro ameno cr delitiofo di pura et bé 
compkfiionata carne,?? non di fchifèuol luto, fi come fòr* 
^ mato f u Vhuomo,a1quale, non fu atichora ( per quel che fi ut 
de)data tanta' belle zza, quanta alla dona fi diede,il cuiuU 

, fo chiaro 
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1 fo chiaro er perpetuamente fenza pelo , benmojlra per 
V Uniformità jua d'ejter uer a fattura del magno Iddio, fin 
te di ogni bellezza ,&• ilgétil corpo con la fua diurna prò 
I portionequdl cofifiano tutti e projfcttiui efier molto, mag 
gior nella donna che ncll 3 huomo,da chiara tejtimonianza 
' delle celefti mifure , ma che dirò io poi de gli animi loro , 
piucofiantie firtif piu grati et amoreuoli<quatefiate(fe 
le ijìorie nò fon bugiar de) furono cagione di gr aridi f ime 
uittorie,ct le (quadre p la deboi uertu de gli huomini già 
inchinate et in fuga uolte,et animojamcte foftencro'Qual 
capitano fu mainarlo di qualunque nat ione) che di nolo* 
re,di ardir, di co figlio pareggiar fi potefie con Fanimo fa 
fCamita,et con Fifmifurata forza di Patitafileaf qual dili 
genita et incredibil prejiezza por fi puote mai al parago 
ne di Semiramisfqual uirtufu mai p alcun fecolo ueduta , 
che fi rafiimigliajk a quella di Zenobia, dì Valafca et al 
tre famofi dòtte di quella antica et florida età f chi le fup* 
pera et iddio o p meglio dir e, chi u 3 è che nella fide,et nella 
cofidtia nò le fia infirioretio p me,uolgo fozopra la par 
te mia de gli fiorici in l’una e Faltra lingua,et qudto piu 
pofio con attentiate ofieruoli, non uego però mai di uertu 
e fiempij alcuni piu illu fir idi quelli che le donne in tutti e 
tempi ne deh ro,quante fiate p la chiara fède,ej immenfo 
amore eh 3 altrui portarno,andarno con mille rifehi ne gli 
eferciti,con mite fienti ne gli efigli,coflrette ben foucte di , 
mutar tiome,di cambiar habito,cr di mentir fefio,aman* 
dofempre e lor mariti piu che fe ftefie, dimorandoli piu 
di qualunque terrena cofa.Non trouai ne anche mai buon 
mo alcunoft pur fono afiiduo nelle conuerfationi loro, chi 
teponefieil piede audtineUa religione e neta cortefia.So* 
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ttofl ritrouate molte donne , che per mantener /pedali, per 
aiutar religiofaper edificar tempij, captile, altari, e r per 
rifcuotere pregioni hanno di fapato con animare foluto am 
piifame [acuita di forte, che non credo potuto hauefa mai 
buomo alcuno (teche generofo)operar la meta di quel che 
cperarno già alcune donne di non molta fama ,gran cuo* 
re neluero hebbero fempre nel fplendcre.'tajsi me t ione per 
tanto nelle fiorie pagane d’ima generofi fèmina che tutto 
Vefercito Romano con infinita liberalità racolfe,gran fpi 
rito mojlrò ella in ogni modo, grand’amore al popolo Ro 
] mano ottimo giuditio & non minor gratitudine, no fi uii U 
de anche nella bella F ritte un eccellete animo poi che fi ofa 
I firfe di Edificare le gran mura di Tebe pur che fi contai* 
j tafaro c T ebani che il nome fuo fufa nelle predette mura 
fcolpltofcraquefia una jpefa infinita efiendo Tebe citta ji 
grande che appena cento portele baflauano.T acerò l’al* 
tre,delle quali, ciafcuno men che mediocremente dotto , ba 
[officiente cognit ione J afa mentione doppo molte nelle fio 
rie [acre , d’ulta T abita, laqualc per lo fouenir pouere er 
affitte uedouellc,p [occorrere orfani et altri bifognofl pii 
pilli, appena fi lafciaua di che poterfi le [ut carni coprire , 
o carità immenfa,o carità non mai udita in alcun huomo , 
k degna d’efar lodata da tutte le diferte lingue, non pcfiotie 
utr amente aguagliarfl gli huomini alle donne,ne in leu ire- 
tumorali , ne in le naturali dicati pur quel che lor piace i 
maidico ti,mor inorino pur i detrattori, et uaditio al lor pia 
cere per ogni luogo cantando dell’auaritia fèminile, che fe 
uorranno fenza racore piu adentro al uero che non fanno 
penetrare , troueranno gli huomini per l’auaritia diuenir 
traàitori,ladri,ufurari,disleali,et ad ogni libera promefia 
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fenza rotore alcuno mancar e, cr che potrebbono gli auer 
fari delle donneino uolendoji feofiar dalla uerita)oppor * 
glitdirano forfè che per danari (co fa fi mie) uendano l’ho 
uoretdelquale a fai piu che della uita calere gli dovrebbe. 
Deh guardiamo piu tofio che di ciò cagion non fia la dol 
cezza del (angue lero,la gétilezza del cuore y che le fa ar* 
r endeuoli a preghiere de gli amàti y oucro che piu toflo di 
ciò cagion no pa l’importunità noftra ìncoparabile,le lo 
fenghejc infidi e y lc minacele, et gli ingani,cbe tutto di cer 
chimo lor difarefenza rimordimcto alcuno di cofcictia. 
ì Io no potrei giamai al mio uiuente trouar donna che alle . 
altrui voglie fpontaneamente ft difponefie,uego iofempre 
tfierfi interpoft a longa feruitujagrimejo piu delle uolte 
. jlmulatejofpiri finti,et ingàni fotiilifiimi,fouente ancora ' 
ui s’interpone uiua fòrza tal volta aitata da tradimenti 
ch’ufi fono di fare a padroni e domejlici feruìdori p rico * 
penfi de buoni trattamentiNon è gran tempo che in P ado 
ua un’amico mio molto intr in fico, innamorato d’una beh 
lifiima fanciulla, la cui faldamétc y ne per calde preghiere , 
ne p larghe offerte, mai puote piegare o amorbidirefiial 
mente, al fuo difpctto,p opra d’un feruidore che nella prò s 
pria camera Pinguattò, godete delle (iterare bellezze. O 
afiafiinamento d’efier punito fin’alla quarta getter atione 
potrei narrarne molti de fintili accidenti , ma il de fiderio 
della breuita che mi pa in ogni mia attionc fi fitto nel cito 
re,non folnon l’acconfente y mami eforta a farii fine , cr 
altre cofeaddure , per le quali chiunque non crede e ferie 
dome di maggior ecceUentia che gli huomini y da fi fiotta 
Opinione fi rimuoua cr al dotto Arsotele fi accolli , il p ! 
quale , piu de gli huominit ingegno fi le confi fi a , dicen* 
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( do, che quelli che bùio la carne piu moli e, fieno di maggior 
ingegno dottati, niuno e già che dubiti , che la carne delle 
donne non fia et piu moUe,crpiu delicata oltre che,? ingc 
gno lorojiclle belle er grate inuentioni fempre con molta 
cminentia apparue, legafi il catalogo delle inuentioni del% 
le cofe,et inuétrici trouerannofi di utili CT ingegno/e epe * 
re. Sono anchora le donne(quando uogltono)piu aUi (ludi 
delle lettereccio mi è marauiglia poi che una donna det- 
\ ta per nome Gar menta le ritrouò .Veramente poi che io 
tal cofainteft cejiommi anche la marauiglia fe fcrijie già 
Leontio contra Teofrafto,fc ccfutolloje umfeh,riempai « 
dolo di [corno. Saffo inuentr ice del uerfo fafjico contefc 
di poefia con ecceUentiftimi huomini di quella profifione 
CT fccili rimaner confufi,lo mede fimo no fenzagraii lode 
fece anchora la bella Corrinna crnoftri tempi qual argu 
to et ingegnofo poeta por fi potrebbe mai al paragone deU 
la Marchefana di Pefcara deWiUuftre er cortefe / ignora 
la j ignora Veronica di Gambera,o della gètil Emilia Att 
gofcioUafno mi j lèderò diffufamente in ragionare di tutte 
le dòne che a noftri tempi chiare fono per uera nobiltà ,er 
riguardeuoli per molta uirtu hauédcne di ciò copiofamen 
te fcritto menfignor Giouio tiefcouo in boccierà, et gran 
fcrittor delle ftorie moderne, ma perche egli in pochi car* 
te no puote chiudere molte cofe,ardifco io dire,trouarfì al 
prefente doni ne di ualore afiai piu marauigliofo , di quel 
crebbero gli antichi noftri. Farò la felta di alcune poche , 
per no efter nel dir mio troppo rincrefceuole,ne credo d’ha 
uere a ritrouare chi mi contradica, fi nota è formai a eia 
fc aduno la bonta,la cortefta et honefta lorojarò principiò 
adunque dalla jlgnora.D.lfabdla ViUamarina , prence]* 
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fa di Salerno, qual conobbi talmente bella er fauia,che ho ( 
fol la reai prcscza,ma tutti e fuoi progrefii mi dauano Jlu 
pare, udiUa ancbora in AueUino ^recitar uerjl Latini , er 
dicchiarar profe di tal forte che ricmpiua chiunque Va-* 
fcoltaua d J infinita dolcezza . C onobbinel mcdefimo tòpo 
la fignora D.Giulia G òzaga o di quata lmefta,et di qua 
ta còiinctia uiddila io ornata, hor quejla [cordata fi la fua 
bellezza che paragone non bebbe mai,ba tutti fuoi penfie 
ri al cielo riuolti et c fatta nelle [acre lettere afidi piu efer 
citata cheValtre ftmmno fono nell'ago, ouer nella conoc 
chia.Conobbi ancbora la fignora Marcbefana della Palu= 
de, ? er paruemi conofcer Videa dellaliber alitaceli a piace 
'uolezza ì <zr della diferettionefien dette (egno ilfignor D. 
’Francefco da E fiefdel fuo [ingoiar giuditio lafciatido tut 
to ilrefio d'Italia per far elettione in quel florido regno 
di fi perfètta donna, certo che non per altro fcr (fiero e poe 
ti ebeneque maricantafiero le firene, faluo che per darci j 
intendere efierui maggior copia di belle er uirtuofe donne j 
che in qualunque altro luogo . Vtnermi fimilmentea notU 
tia mentre a Napoli ftettijue fanciulle forelle cugine, Vii* 
na e Violante Garlona crV altra Violante Sanfeuerina , 
ambedue belle de modi er di prefcitza , amiche ambedue 
d'honoreet fiudiofe di buone lettere.Debbo [cordarmi Vini 
menfa cotentezza ch'io [enfino conuerfando alVhotta con 
la fi Ignora cotefia di Nola ,iffictialmente quando aggiun = 
ta u'erala cara fua creata Luuigia Carolerò troppo in* 
grato fe nonmi fouenefie di dua fi gentili er gratiofi ffi? 
riti,crcdo fermamente che il felino delle famofe Sibille rifu 
gito fia ne que cafli petti,oue non dlbcrgdno f e non canài 
di e nobili penfierie donde non efeono fe non parole cor * 
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tcfi er amoreuoli 3 ma fe io non faceti memori d fi non Jet ' 
IcNdpolitane.Potfebbono facilmente credere gli ducrjdri 
uojlrijche fol Napoli fujk di udlorofe donne feconda et gli 
altri luoghi fierilifirimanefiero.CaueroUi adunque di er * 
rorcydffcrmdndogli di bduer troudto in Siend molte gene 
rofe niddonne , trd quali H onordtd Pecchi er Frafia Ven- 
turi [opra l’altre ,fl fattamente mirimaferonetla memo* 
ria,cbe mai me l’ho potute dimenticare,® 1 chi fi potrebbe 
facilmente [cordare fi uirtuoje er amabili madonne.certo' 
chi non le ama et riucrifce ,non [a quai fidilo neramente le 
cofe degne di riuerentia,ben conofco di perfètto giuditio 
il buon Gabriel Ce[ano,poi che d’und Honordta Pecchi fa 
ucllando,mai ne fa. ritrouar il fine,et mai fianco fi uede di ' 
lodarla hor di prudentiafor di beltà,® taUhóra di corte 
fia.Non ha parimenti Lucca mia, due eccedenti di gru lon 
ga in uertu qualunque uertuofo cauagliereffi haueramen 
te et chi non mel crede ,focchifi neU’efiempio mirabile che 
di fi dano C aterina D ati.e Margherita Bernardini Non 
ha Firenze anchora donne da parangonarne piu valore fi 
buomini di qual fi uoglia ficolo non nacque in efia li Ma 
ria delti A lbizi>che già fu del buon Rinieri Deitnon ftupi'' 
fee ogn’uno per marauiglia confiderando l’acutezza del 
fuo benigno ingegno ,er la prontezza delle belle rifoftef 
benralegraFirenzeconragionehauendoricuptrato fi ca 
ro tcforo,tie co minor ragione fi duolgono e Lione fi di ha 
uer perduto fi grata conucrfatione, uiddi io alla partenza 
fua,piu di cento mila lagrimofi occhi uiddi io turbarfi la ' 
Soma et per gran duolo quafi bagnar amendue le fonde, 
uiddi io lo Rodano piu del [olito fuo,con gru uelocita [cor 
rere,quafi per fòrza ritener la uolefie,ouero anch’efio dA 
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fuo nido far dipartenza . Deh come credo cheuolentieri 
cambiale torà le fortune fue con quelle del ben auentura* 
to Ar no, ma uegitiamo bora in Lombardia de tutti e beni 
copiofdyijjxtialmente di leggiadre er honorate donne, fra 
le quali ho fempre di buon cuor rii# rito la j ignora C oflà* 
Za di N uuolara, fignora di bellfiimicoflumi,di faglia* 
tifiimo ingegno yet di litter atura piu che mediocre ornata, 
ma prima bebbicognitione nella città di Mantoua, della fi 
gnor a Violante G amberaja cui alla méte & cortefifiimi 
modi danno férmo inditio di uera nobilita, un tal e fiempio 
contemplando di continuo la figitora Camilla [uà ubidien 
te figlia, a tanta perfezione c boggimai uenuta che po er 
dar altrui materia che di lei fiferiuaet efie pariméti con 
la fua dotta penna fcriuere le glorio fe opere chea noflri ’ 
fecoli fi fanno. Le fìreme cotentezze crebbi io fempre di fi 
dolci conuerfdtioni,mi ffieronarno à cercar piu fludiofa * 
mente fe altre ue nefufiero,cbe flmili pedate feguitafiero . 
Viddi già p tanto piu (Cuna fiata le fignore di corte mag 
giore,lequali non tanto p cor por al bellezza quanto p Cin 
finita cortefia et bontà che in queUeregna,piu diurne, che 
bumane mi par uero,uer amente chi non flupifce contéplait 
do Caria dolcifiima della fignora Camilla già co forte del 
uertuofo fignor Cefare, accoppiata con unfpirito genero 
fifiimo,non hafenfo d’buomo,cbi non ammira la grauita,. 
la longa foffercza ne trauaglijenza pur mai piegar fi, et 
il ftlendor delVanimo che ha la fignora Giulia Triuulzs 
mar che fana di Vigeuano è in tutto fuor del fe imo, d'indi à 
Viacéza ratto mene uolo uago di riempirmi tuttauia piu 
dinuouemerauiglie,douenon guari fletti, che alquanto 
famigliare diuenni della flgtiora h ippolita Sanfeuerina % 
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io non potrei certo in alcun modo ridire, quanto ne rimi 
nejii fempre dejuoi ragionameli fodisfatto,et meritamele 
efiendo nò men prudenti, che terfi, pieni di dolcezza, oltre 
che JJ Jorti jono con ammirabil gratiafui anche ne medemi 
tòpi afidi piu afiiduo uijitatore della S. ISABELLA 
SFORZACI cui dilicati moderni rendeuano molto al 
tento,z?mal grado d’altri miei pen fieri mi faceuano jlar 
alla contemplatone di quelli fempre tutto raccolto, la dol 
cifiima j duella mi daua non picciolo Jlupore,cr Vaccutif* 
fimo ingegno faceuami ufeir alle uolte di me / lefio , o dona 
na rara,ueramente,non conofco io huomo alcuno che d’in * 
gegno et di accortezza con e fa fronteggiar pctefie . Hor 
con quefld gentilifiima fignora , uiddi moltifiime uolte la 
fignora Luuigia Palauicina da Scipione, signora piu di 
qualuque huomo, affabile dif creta, bella, e magnanima, me 
ritaua ella per la jua rara bontade d’efier moglie di Re , 
C r non di priuato gentiluomo quantunque egli fia caua * 
glierefenza alcun rimprochio,et perdonimi il mio Signor 
Trattcefco fe l’offendono, anzi dia la colpa al gran ualore 
della conforte fui, che mi fa nel dir troppo afiicurato. Deft 
ho tacerepoi che mi tiafce l’occafione di ordire un piccia 
lo catalogo di fìngolari donne i gran meriti della Signora 
Emilia Rangona fiotta ? la religione, la prudétia et la de s 
firezza in re gherefua famiglia* Debbo fimilméte pafiar*. 
mene fenzafar memoria della Signora Lucretia Martine 
ga Beccar ut non che farebbe troppo gran fallo a non par * 
lar della fua magnanimità , poi che uenuti fiamo a fi fatti 
ragiondmenti,certo non hebbe mai ne Ce fare, ne Alefiati* 
dro un cuor fi generofo,ne un’animo fi eccelfo er liberale , 
cicalino pur quanto uogliono li iflorici,ma feuorrò dirai 
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frefente di tutte quelle dotmejche di udore gli huòminiju * 
péranoentr arò in pelago troppo per la mia fottìi bare* 
cupo. Dette antiche fcrifiero già molti(ijfetialmente E fio» 
do,Plutarco,et poi Gioati Bocaccio, cantarono fimilmcn» 
te di molte moderne i migliori ingegni d’Italia,chiuderò 
adunque il mio brieue catalogo col dolce nome de M. Ma- 
ria Vietrauiua ,fignora del Perone,netla quale , dir fi po' 
fenza mentirebbe le uirtu morali fieno naturali, in lei^e bel 
ta piu che mediocre, ingegno cr prouidentia / opra huma » 
tia,modi angelici cr defidcrij fanti, et non habbia io mai il 
cielo, fe in tutto il tepo che fiato fon il Lione dode epa tra 
he fua nobil origine, uiddi io mai cofa di maggior honore 
er maggior riuerctia degna. Seguitiamo bora pofeia che 
pofto habbiamofine al mctouàre delle itlufiri done,ha Peto, 
nofira,a ragionare de rari priuilegi che lor dette il gran « 
de et liberale Iddio. Tutte le uolte chele diurne fcritture le * 
go fin ogni lato,aper tifiimi fegtii della fèminil eccellenti <(, . 
ueggio in quelle, hauer Iddio comadato ad Pubraa,ch'ub* j 
bidir volefie Sarra fua co forte in, tutto ciò ch’efia gli dir eh 
bejrouo ch’egli uolefieche la fuafanta relùrrettionefufie 
primieramète alle donne riuelata, come aie piu fideli, alle 
piu amoreuole , etquelle che piu cofi anteméte creduta l’ha I 
ue fiero paredoglieofa honefia, ch’epe ne fv fiero anchora ■ 
le prime cofolate.Ho letto fimilmente ne gli effofìtori del * 
le diurne fiorie che quddo il fignor comddò a Noe, ch’egli 
nella arca entrafie cola moglie' gra mifter io cotenerfi ne 
ricordargli la moglie” fua, Mercurio anchora Trifmegi* 
fio ( che uiene a dir nella noftra uolgar lingua tre uolte 
ma fiimo) conefccdo bè la uertuetalta perfittioe,che dalle 
donne ciuénefiafció ne fuoì diurni uoltmi fcritto efier quei 
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bitomìni gradimenti dafchiuare che moglie non hauefiem 
ro, certo che ogni perfittione,cr ogni bontà da quelle , co» 
me di puro e T copiofo fonte ne deriua,e che altro in ueró 
. fono le cafedoue donne non habitano, che ffredalyporcili^ 

1 CT JlaUetoueJÌ uedela uera politezza faluo che in quefto 
gloriofo fifiotoue fi fcorge la uera leggiadria faluo che 
nelle /emine . Volendo Paulo neU'epifiola fcritta alli He*. 
breiycelebrar la ftde,ricorre alTefempio di Puah [emina 
per altro, non però molto famofa,ma perche la maggior 
parte de gli huomini fi accorda a dir che le / emine fiano 
di puo:o cuore er per conferente auarifiime,qui mi uo* 
gito un'altra uolta /tendere. Ditemi un poco maligne Un* 
gui non furono da gli antichi dette donne , perche fino al 
donar fi pronte non ho utr amente tanti capelli in capo , 
quante ho io donne conofciuto non fol altrui fare corte fi fi 
fimi doni, ma con quell' animo fargli ch'altri gli riceuereb 
befenza penfiero d'efiernemai ricomperate, fenza inten. 
tione d'acquifiarne gloria, o lode alcuna jion li facendo pa 
lefamente , come fanno hoggidi li ambitiofi /ignori , non 
affrettando d'efierne richiefie , ma piu tofio l'altrui bifi* 
gno con la prontezza del donar peruenendo, non rinfac* 
dando mai,ne public andò il dono fatto perche fufiela lor 
liberalità dal publico grido ne gli orecchi di ciafcun por * 
tata.'Efiendo adunque le donne tali dirafii forfè che fenzd 
ragione fufie dato alle uertu nome di /emina er non ma* 
febiof Conobbero e Greci efier le /emine piu che gli huomi 
ni amiche dell'bonore,cr perciò gli dettero nomedi fimi* 
na er non di mafehio . Potrei infinite cofe addure per te*, 
f limonio della donnefcaecceUentia , ma poi che ut ho alle 
hifiorie rime fii, faro qui fine,efiortandoui alla lettione di 
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quelle ,oue afiai meglio che nelle mie carte udirete fcoU 
pitàla grandezza loro , uedrete anclwra ( fé ui piacerà • f 
fenzd animofita giudicare ) hauer ciò fempre confidato • 
i piu ecceUentihuominirédendofegli di buon, cuore ferui • j 
dori , er come fe in efie gran d itimi t a rilucefie bauerlc i 
poco meno che adorate , amiamole dunque anchora noi, 
diueni amoli uolentier fuggetti, beffanti di quefle frati* 
de lingue Manno pofio ogni lor diletto in lacerarle cr 
in fchernirle> 

CHE MEGLIO SIA D’ESSER 
timido , che animofo er ardito . 

* •> , ■ , . 1 
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Itemi di grafia molefli auerfari miei con U 
uojlra pertinacia , cagione ch'io uerghi tan 
te carte , fc l'efier timido fa Vhuomo circuii* 
fretto er aueduto ne Infialo fi di leggieri 
traboccare ne pericoli, per che nò diremo noi 
che meglio fin Veficr timido che ardito et cor aggio fofPev 
il timore confideriamo pur meglio,et diligentemente prò* 
uedemo a tutto ciò che fini [Ir amente accader nò pofia,do 
uegli animoft facilmente precipitano traportandogli il fu 
ror dell 1 ardirete tejlimonio di ciò la Francia cheancho 
ra fi piange per il troppo ardire di monfignor di Foisji'c 
teftimonio l'OngariaJa quale ita n'c in preda de Turchi 
per la troppo grande audatia deH’Arciuefcouo Tomo * 
reoyii'c tejlimonio Veffeditione fatta gli anni pafiati con 
fi gran danno da Qefare contra il Re d'Algierì,et c con fi 
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g ran firage de ChrifiianiCoì timore habita piuuolentie* . 
rila modejlia,che con bardimelo colquale conuerfa Pira 
tt la differatione faefic fiate congiunta ui fi uc de: dimora . 
fimilmcte dì buona uoglia col timore la piu lodata crean 
za,per tanto f alito era di. dir Epitelio filo fofò, che la paus 
r a era madre della prouidentia.Deh buono Iddio, in quan 
ti pericoli per lei non fi cade,e da quanti fconueneuoli fai 
ti per lei ritratti fiamo,per lo contrario poi a quante [ce* 
leratezze e tradigioni fonigliene il fouerchio nojlro ardi 
re pejìimo minijlro di tutte le cofe.U timore c'hebbe E ab = 
bio di uenire alle mani con Annibale auerfario troppo fie 
ro,et e ff erto, fu cagione di farlo rimanere uincitore,anco 
ra che da principio notato fufie da fuoi ignorati cittadini 
di poco cuore, et l'ardire immoderato di P opeio,di Craf* 
Jò 3 er di T.VarroneJMe a ridur le cofe de Romani ad 
una eftrema defferatione.per il timore meglio s'inueftiga 
no e fatti de nemici dilcbe,imaginar non fi po co fa miglio 
re per chi ha uoglia di uincere, egli è anchora caufato da 
giuditio,et è fegno di ottima difcretione, e di faper ben co* 
nofcere c le proprie et le altrui fòrze . L<t paura c'hebbe 
fempre Dionigi Tirano, ficelo pfeuer are nella difiderata 
tirània ; Scanni , anchora che moltifiime infidic lefufiero 
da ogni lato apparecchiate, quefio parimenti fu cagione 
che quindeci mila Locrefi cobattejìero et uincifiero ceto ■ 
et uintimila Crotoniati.Tu fimilmentecaufa chevcffefia 
no non ucnefie alle mani co Giudei ,er cofi a poco a poco 
minuito il neruo delle fòrze giudaiche afiagliteli' poi alla 
jfroueduta con gran uertu gli ruppe.Quante uolte ritro 
uo nelle piufante letere lodato il timoreine mai ui nego al 
troche TIMETE TIJHOR, BEATI C^V I . 
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T I M E N T, et VApofloto Paulo gloriafi d'efier uenua 
to atti Corinti) in TIMORE er TREMORE: 
Sendo adunque fenza dubio come io ui dico , perche non 
duciamo liberamele che meglio fia Vefer paurofo che ar 
ditot il timidojion c amazzatore,non rompe le altrui por 
tejnefa uiolentia ad alcuno.Crederemo noi che fenza grò, 
miflerioi Romani dificafiero un altare alla Pallidezza 
no è da creder e, perche furono faui,religiofì,cr dilor hib 
befempre il cielo cura faciale. 

CHE L’OPERE DEL BOCCACCIO 
non fieno degne d’efier lette, ifatiaU 

mente le dieci giornate. >•.-> 
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Rande imprefa per certo c quella c’hora in 
traprendo a uoler moflrare,che il B occac* 
ciò tenuto da ciafcunoprofator fi dolce & 
fi facondo non fapefie fcriuere,et che Pope 
re fue non meritino e fere da fludiofì lette 
afatto indubitatamente che l’accademia deUi infamati 
di PadouaMcominci a far graue tumulto,^ aguzzar le 
pennecòtra di me, con fi gran furore che a penaVauttori 
ta del gctilifimo mefier Sperone, aitata dalfauore del di 
uino mefier Pietro Aretino , quai certo fono che dal mio 
parer non difcordano,mi potrano difènderei fatto indù 
bitatamente che gli intronati di S iena mi muouino afa a ' 
guerra(come fe peccato hauefie cetra la diuinita,) ma di 
tutti quefti ( quantunque nobili et eruditi academici poca 
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cura mi prenderci fe d’altronde non mihauefic anch&rd 4 
uenire impetuofo afialto.Temo grandimenti e Balordi di 
Lucca,cbe decafi miei non faccino qualche comedia , iw* 
paUidifcoper eSordi di Pifa/t ho una ejìrema paura del 
li Eleuati di Ferrara,che con loro acuti co ponimèti qual 
che gran [corno non mi facciano Jèntire,ne minor ffauen* 
to mi fento hauer nel petto ; di quella di Milano, nouamen* 
te per opra del fi gnor Renato Triuulzo fondata, fo bè io 
quanto di fidr ino di Bocaccieuolmente f duellar t fo che ite 
anche occiofa fiarafii l’academia di Bologna , che almeno 
con dui fonettuzzuz? quattro ballatele contra di me non 
guarrifchi,z? molto piu la temerei fe ufeito non nefufie il 
gètilifiimo fi gnor VrbanoVigero con l’acuto Strozza,et 
troppo che fare mi darebbe quella di Modena fe riuolto no 
bauefie ifludifuoi atta intettigentia delle diuine fcritture, 
ma che farò io adunque contra fi pofienti nemici con qua * 
li arme diffenderommi da lor duri colpii parmi già di ue • 
dere le catafie di fattire contra di me rabiofamente fcritte. 
Teranfi anchora offefl tutti e Fiorentini, anzi tutti e To* 
[cani marauigliandofi che un Scimonito Longobardo ofl 
dir male d’unfcrittor Tofcano c’hebbbe nel dir tata filici 
ta,ma io mi confiderò netta ijlefia uer ita, poco curandomi 
che mi fi dia pel capo del profont uofo o deU’ignoràte.Di * 
co adunque non poter in alcun modo e fiere il B oc cacio de 
quella eccettctia che altrui fi ha fin’a quefta bora credute , 
tttbe poterjuolgarmente fcriuerenonfapendo efio lettere 
tic Greche, ne L atine,marauigliarafl p auétura molti ude 
domi dire ch’egli non fapefie lettere Latine a quali diman 
darei molto uolentieri che lettere potefie mai apparare un 
buomo di profifiion notaio cafirctto a guadagnar il pane 
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tei fcriuere procefii>codiciUi,tcllamenti et contratti f dal 
qual ufficio difgiungendoft poi dettefl tutto aUTotio , aUt 
.vanita di raccontar f duole cr ai feruir dotte, fruirle dico 
, non di coppa , ne di colteUo y ma col fcotergli il pelic rione, \ I 
ueggiamounpocochefigno di dottrina apparifca nelle 
oprefue in Fiorétino uolgare ifcritte , certo niuno y uegnia» 
mo aU’opre Latine potrebbe/] fcriuere dal piu rozzo pe* 

' dantaccio ch’ufiifie mai della marca piu inettamétetScrif 
fe già della genealogia delli Dei et delle iUufiri dono , ben* 
che alcuni affermino no efier foa opra , ma eccediamo che 
fuafufie y iiòuifondetro mille bruttierrori co ftileparimé 
ti brutto regifiratitfl che apertaméte fi vede non efier ai» 
tro in Iucche una certa naturale abondaza di parole mal 
però tefiute y l’una con V altra auuiluppate , intricate, con le 
cojlruttioni alle uolte fi prolifie che [e nò fi ha piu che buo 
na lena , conuienci duco tre fiate ripefare, pria che finita 
fia la claufula , laquale termina fempre neluerbo, fecondo 
la figura latina > cofa molto difdiceuole a chi uol bene er 
tofeanamente fcriuere, fono le fue narrationi fenzaarte 
oratoria difyofle piene deuocaboli infiliti er fenza giudi 
■ tio alcunojlqualpoco giuditio fa flmilmete tefiimòio àte 
egli ciò, che fcrifie y tutto fcriuefie a cafone da fe jìefio fa» 
pefie diftinguer e quanto l’un libro dcWaltro ftific miglio» 
re. Seri fi e egli il F ilocopo , er puofeui quanta indujlria 
C? arte feppe perhauerlo dedicato alla Rema Giouanna 
da lui amata y confideri (prego ) qualunque c di patientia 
benamato fi al mondo legger fi pofii libro di maggior 
fafiidio , credo io ch’egli nafeefie ad un parto col tedio , 
tutte le uolte ch’io lo piglio nelle mani per leggerlo fu» 
bito yii s’injlecbifcono le dita di maniera , che fòrza , c 
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che dalle mani mi cada.Diceua già un mio fuifcerato ami 
coCnon gli farò il nome, per non prouocargli contra alca 
no di quefii ffré fierati Boccaccefchi)che con maggior fof* 
I ferenza fofienuto haurebbe à'tjìer trafitto da mofch sfida 
t affannile? da Zanzare, che di cctinouar un fot giorno in 
fi jiomachofa léttione V Poniamo hor mano alla F umetta, 
ouefia fiempre fitto m un mede fimo affetto digelofia riè * 
piendo le carte di lamenti et [offrir i. VAmeto fuo tutto fi 
tede pieno di affettatane, er quafi ogni concetto ejfrlica 
• co partecipalo fa nel uero troppo affettata . il Corbaccio 
non contiene altro chcma sfrenata et rabbiofa maledicen 
tia contra di* una gentil & honefla Uedoua,che per difio di 
honore còpiacer non uoUe mai a fuoi libidinofì defiderij , 
ma perche molti facilmente ccdefcendeno a con fi far e che 
tutte Vopere fue non uaglian nulla fuori il Decamerone 
q&al efialtano e 7 magnificano f opra tutti e libri in qual fi 
uoglia lingua fcritti, chiamandolo un moderno Cicerone , 
quefito adunque efiaminaremo noi alquanto, non però con 
molta diligentia per non parere contra di lui appafiiona s 
tiVrimier amente efio(che ne Vauttore pieno di tutte VaU 
tre fue compofitioni lo fiimo, donde come ho già detto tuta 
t'auia mi confermo Megli fcriuefie, a cafo ne dramma di 
giuditio hauefie, tanto i /limando quel che t uttili giuditiofi 
ffrrezzarno et auilito (opra modo, quel che noi pofeia bah 
biamo tenuto caro , ma certa cofa è ctfefio con ragion fi 
mofie a farne poca (lima, C T noi molto f ciaccamente fac* 
damo tenendolo in tanta reputatione,conciofìa che la ma 
feria nellaquale fi efkrcitafiuega eficre leggiera, uana,et 
indegna d’un intelletto nobile, fi conofca efier di mal efiem 
pio alle honefie fanciulle, alle cafie matrone , er aUuccos 
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fluttuiti giovanili anchora chiaro giuditio , dìflregiare 
la \ anta religione. Ditemi per corte fia oBocaccef chi, cére: 
<ò egli altro nella itouella di Gianotto Gì udco,che di por= 
ci in odio la fantifiima Romana corte, fempre chiamando 
la uita de preti, hor fcelerata,hor lordatoli ponendo méte 
alla fua piu d°ogn° altra brutta.Che péfo egli quMofcrifi 
fe di fiate,Rinaldo dell 0 agnolo Gabrielle ,er di Don 1-elis 
ce? fe non di metterci in dif gratta efi'ati , che pur fono la 
^ fi epe, & il baftone contra de gli Beretici, cr infilici noi , 
} fe efii con le lor buone dottrine , e r fanti efiempij , nonrei 
bauefiero di ffe/ì dalle peftilenti hertfie , nella noueUa di 
fer Chiapelletto a che altro attefe,chc a leuarci dal cuore 
la riuerentia er diuotione de [antiche piu par ole! per tut 
to,uegonfi inditi) di pefiima uolonta, legete pur qualuolet 
te delle fue noueìluzze. Quando il trijlo parlò di P eronel 
lu e fece mentione delle cauaUe particcuotle mojlrareaU 
la femplice giouentu inufitati modi di sfogare Fmtcmpe * 
ranze noftre , in quella di Gifmonda figlia del prence de 
Salerno piacquegli di dar amaejtr amento alle gioueneU 
te uedoue che non fi fteficro con le mani d cintola , ma 
rimedia fiero con loro buoni auuifl alla paterna negli * 
gentia , col foffione ch’ella poi dette a Guifcardo , infie . * 
gnò bel modo di porger fegrettaméte lettere a fiuoi aman 
ti,il che fu a Bologna (non efòrfi un anno ) da una gentil 
madonna er apprefio er leggiadramente ufato , non mo = 
fra egli nella nouella di Andriuola donna di Gabriotto a 
maritar fi finza farne e parenti punto confapeuoli? C? 
quando ficrifie delle comadri cr che nell’altra uita no fe ne 
teneua conto , non fu un’infignarci a far (Fogni herba fa * 
f ciò finza rifletto hautre alle flirituali affinità? Che s’im 
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para dalla nouella di Ricciardetto Minutolo faluóche rfìp 
inganarele troppo credule et gelofe donef et p tofto con * 
chiuder la, nò ui c parte alcuna dtquejla federata opa,d» 
ue nò inteda qualche bruto minifterio,e che accade cercar 
ruffiani o ruffiane! p corròpe r l’honcjla delle fimplici gio . 
uanettcfhabbino pur il Decamerone,quel leghino et rele * 
ghino e fe putte sfacciate nò diuégono incòtanéte,dite eh c 
nò babbi fenno.O inauertéza de faggi fenatori,o neglige 
tia degitifti magifirati.Vietanfi i libri de Martin Iute * 
rjD,ttie tanfi le prediche di frate Bernardino, probibifeonfi 
l’opre deUi Anabattifti, jfienti fi fono e jer itti de Mani* 
chei,arfi quelli deUi A mani, et de Conatifti,et le cepofi* 
tioni diquefto federato Epicureo adultero, mif credete ruf 
fiano et corruttore della gicuétu furano lette, rilette, fi a* 
paté et riftàpatefDeh pchenò fifa comadameto che publi 
c amente fi ardino et fi sbandi Jchino.Ho io conofciuto una 
bellifiima fanciulla nella citta nofira di Milano, la quale 
bauedo letto la nouella del gelofo,che in forma di prete co 
fefiaua la moglie,anch’efia d’indi a pochi giorni che Ulta 
l’hebbe, fece un bucolino nella parete dell’anticamera per 
donde f duellando con un gentil’huomo fi diferetamete da 
l’una e da l’altra parte fi operò, che la buona fanciulla det 
te bado all’honore,qual fin’aUkora hauea diligetemele cS 
feruato. Io fo parimenti due monad e d y un monafiero per 
molta fantita famofojequali hauédo letto il cafo di Mafet 
to da Lampollechio,tZto ardore gli uene,tato fuoco fe gli 
acccfe nel cuore che fifuggirno co duoi romiti 9 et quefti fo 
no de guadagni che fi fanno da dishonefie lettionìRiccr * 
domi d’bauer una fiata acerbamente contraftato col dot * 
to mefier Gioan Pietro Braccio, mio honorando cugino,\ì- 
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quale fon ma mirabil f\ uperftitione sforzatici fi cr differì? 
■vere et di parlare alla Bocaccefca,dalqual ftudió diffuadé 
dolo io amio parere,mi conferò ma fiata non poter fi uè* 
ramente negare che la lettione delle dieci giornate nò fu fi 
fe alquanto la [emetta armala propofito perle perfine 
Spirituali, ma che dourebbefl benignamente [offerire per 
amor del flile ch’era fi bello e T florido . Deh buon’buomq 
d pi io atVbotd alquanto fdegnofetto, felice flile chiame* 
rapi un flilconf ufo, pieno di chente,dihorreuolc aueneuo 
le, arrendeuole, guari, infiememente, cr lefle florido flile 
chiamerajli no c fendo atto, a fcriuere altro che facetie,no 
tuUuzze,buffomrie,et fimili chianchief felice flile chiame 
raffi bene con miglior ragione quel del flgnor Mario Gas 
leotaflorido flile diraffi ben meritamete quel di mo flgnor 
di Catania, liquali riefeono facilmcte p cantar gefti heroi 
ci, per comporre comedie, fcriuere tragedie, far dialoghi , 
trattar cofe f acre cr anche tradurre di una lingua in Val 
tra,cr cofl uogliono e fiere li filli, cr nò filamele atti cica 
lare, cr dir la noueUa di Irate Cipollai di Calandrino. 

• Conchiudo per tanto che chiunque ama lettione graue cr 
honefla et difldra ueder parole elette, piene ,rotunde,uefti* 
tedi fplendidiff ime figure, et grate w taffere, no leghi mai 
il Bocxccio,anzi lo fughi e piu che la pefle fchiui quefta ci 
cala, guarda fi da quèfla lingua fiadda dalla quale no fe 
impar ano falue che triflitie.rufftdiiefimi,ct fporcitic,ne p 
altro fu poflo nome al Decamerone il Précipe Galeotte, fi 
tw perche fi come V innamoramelo di Galeotto fu cagione 
che dmflretti paréti carnalméte fi ccgngefiero,cofì que * 
fio libero per effer molte uolte mezano di Jhnil cofe , fu 
gindicato degno di colai titolo.Deh come god e U gioitone 
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qu dndo pària di qualche faporito manicar etto ,e come tuì 
to fi /lilla di dolcezza quando parla di Ci/ti fornaio CT 
delfuo buon uino biaco,e quado egli difcende a ragionare 
del rimettere il dianolo nell'infimo,parui che il ribaldont 
ne faueUi come un huomo che fogni i ben mancauaci que* 
fio fciagurato,ilquale co le fue catafauole nefuegliafie al 
li appetiti difordinatiyrì poteua pur bafiare l'ejier ftgliuo 
j li d' Adamo y e di quejla corruttibil mafia firmati fenza al 
tri folfaneUi er allettamenti , c r firfe che non lo tenia* 
tno ben caro f firfe cheui c gentil donna alcuna che non 
fel tenga nel camerino legato in oro molto caro con li na 
ftri di feta , li f rance fi l'hanno tradotto nella lor lingua . 
Spaglinoli l'hanno molto in lingua CdftigliandyCr par 
disonore a qualunque ben nata j ignora feella no ha le no 
nelle del B ocaccio a mente , e che finiti poi fi cauano da fi 
honora ti JluditA dultcrijjacrilegijyputaiicfimi , [edemi e, e 
altre belle cofe alle predette fimili teniamolo adunque ben 
caro , facciamolo j lampare in carta pecccra t cr con lefigu 
re fottilmente fatte , perche meglio s'imparino i fanti e firn 
pij & uirtuefi documenti ch'efio ne ddyO pazzi noi an * 
chora non facciamo fine di uaneggiare anebora no refiia 
tno capaci >che il flilc fuoiwn fia punto da pregiare o che 
affannOyO che infinimento di cuore mifento haucr quando 
alcuno odo } che B ocacccuolmente parlilo p me>afco1 farei 
f empre piu patictemetc parlare un Genouefc , un Tergama 
fco 3 un Milancfe,& un di Piamonte.Ken fono adunque de * 
gne d'efier lette l'cpredi GianFcccaccio, 
x ijpetialmente le fue cento nouclle tanto 
da [ciocchi huomini prezz ate . 
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.>• che l’o pere cavali al 

, prefente bdbbi<imo fi otto nome di Ari? 

; . ‘ fiotelejion fieno di Arsotele. 

PARADOSSO XXVI IL 

OR quejlo fi che parer a troppo ftrano 
P aradofio , cr dar a pur afiaiche dire a 
nojlri ArijìotelicijZr a me anchora pri- 
ma che piujòttilmentecio inueftigafiifia 
utrebbe dato molto da penfarc , ma bora 
ne rimago del tutto rifilato^ merce del fi 
dele Strabonctcr dotto Fiutar co, liquali apertamente nar 
ratto che l’opere di Ariftotele , gran tempo fa fi perdefie = 
ro,ne con altro fi filofofafie , faluo che con certi fcartafac 
' c 1 di alcuni ueccbi peripatetici.Poteuami per certo balla- 

re il teftimonio di dua fi ualcti litteratiafarmi ciò crede 
re anchora che fopraucnuto no uìfufie M.TuUio col dili* 
gentifiimo Simplicio , liquali m’bauno talmente in queflo 
mio parere confirmato,chcdi niuif altra cofa pormi efier 
piu certo et per fofiètar tal cofa ardirei di porre il capo 
mio ad ognirifchio. Scriuédo Tullio a LentuUo dice (Pha * 
uerecopofio POrator in dialogo fecodo il cojlume di Ari 
ftotelejjor fi Ariftotele hebbe tal coftume far a credibil co 
fa che molti uolumi,zr non un filo n’babbi fitto tal firma 
fcritto et pur no fe neuede alcuno. Simplicio par imiti afi 
firma ch’egli fcriuefie in dialogo , io no uego quefii dialo* 
ghiin alcun luogo jho pur anch'io quado haueua piu delfce 
mo che al prefinttno ho riuolto la mia parte di quejli li* 
bracci cbeuàno fi profuntuofamcte [corrèdo per le libra * 
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riejie niaibor {trottato tal forma di comporre, dilche m’ho 
afidi marauiglia to,ifi>etialmcte emendo u fanza ne que tòpi 
difcrmrin dialogo,comeftuede in Platone , Senofònte,et 
altri molti di piu il medefimo Simplicio intérpretando e 
(.redicawenti di Arinotele cita la Par afra fi di Androni* 
co, la qual tutta coifafii col tefio qual bora babbiamo , er 
difcorda dal tefio di Simphcio,donde parui euidente cori * 
giettura cbedi Andronico fianoernon di Arifiotele.RU 
ctenomi adunque meritamctela fiate pacata efiendo in R o 
ma,cr ueggendo diffidar fi tra li primi filolofi, fé li predi * 
cameti di A rifiotele douefiero efier prepojh o pofiofii al 
' lametafìfica,oquifiion degna d’efier a fi trauagliofi tem 
pi di fiutata nel cofpetto de tanti reuerendi fiimi Cardino* 
l li f poi clic di Andronico fono li predio améti,et piu frafche 
I dentro ui fi uegono che frutti. Simplicio ancbora nel preai - 
legato libro parlado de gli Vniuoci, cita l’arte poetica di 
Arifiotele , C?ld diffinitione qual e fio da in quell’arte de 
prefati uniuocijetto ho io quella poetica e r piuuolterilet 
tOyne mai ui bo trouato cotal cofarquefii adunque non fino 
e ueri Ariftotcli.Ritorno hor di nuouo d M.Tulio,il qual 
fcriuendo ad Attico et delle fue opere parla dojtarr a d’efi 
fer fiato configliato di far come Arifiotele nella politica, 

| ilquale haueafato dir altrui ne que libri ciò che elli no ap 
prouaua,<y efio haueua difiefamente fcritto tutto quel che 
nero giudicaua , doue fimilmente fa mentione deU’ufanza 
qual Arifiotele bebbe di fcriuere in dialogo. Veniamo an * 
chora piu avanti , ferine egli nelle Tufcolane parlando de 
fin nojlro,& dice,uengane quel fiume d’oro di eloquenza, 
er in molti altriluoghi femprelo atlega,comeeloquentifii 
mofpolitifiimo , er pieno di ogniuago ornamento , e doue 
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tonfi fte quefla tanta eloquentiatdoue fi uede quefla larga 
.copta di orationeiqualhuomoefiercitato nella lingua Gre 
ca confcfia o ammira quejto jplendore di paroleUutti con 
fèfiano ben uolcntieri,cbe elle fieno conueneuolmente prò * 
.prie y.ma non però molto eleganti er dolci . F uper que* 
fio da molti filofofi giudicato , che lo libro del mondo non 
fujie di Aratotele , per ejler afiai piu degni altri terfo 
CT facondo ifcetialmente efiendoui dauanti il prohemio, 
sfacendo fi di quello ad altrui dono, cofa da lui ne gli 
altri fuoi uolumi non ufata , non è anche folito Arifiotcle 
di farprohemij longhi, ne di porui lo nome di alcuno. Ve 
marno bora atti Problemmi doue fi ripettano molte uolte 
de medefime cofe , er con ragioni fredde er f ciocche fcio* 
glionfi alcune nane quiftioni , cofa aliena da fi gran lume 
d 3 ingegno, zr da fi prof unda dottrina comeilcommune 
grido gli ne da uanto . Tullio anchora L il cui te/limonio 
apprefiodimee di troppo" gran pefo, nelle d jfiutationi 
Tufculane ( che cofl efio le chiama , er non quiflioni) di 
ce apertamente che lilibri de Morali furono fatti da Nico 
muco fuo figliuolo marauigliandofi di chi altrimenti giu* 
dica , comcfc il figliuolo non potefie er indottrina, er 
eloqueniia rappr e fintare il padre , dice anchora di piu 
d’bauer letto e libri da Arsotele fcritti , delia natura del 
f: li Dei, c r hor qua , hor là buona parte ne traduce,et nò 
j dimeno chi ha fatto quefiifalfl Arifloteli , ha di mano in 
mano rifferito er concatenato l’un libro alTaltro , inco- 
minciando dalla logica , er fagliendo a libri della fi fica, 
del ciclo, deU 3 anima della generatone er corruttione, 
defcendédo poi a gli huomini ,er à li animali irragiòneuo 
li er coteflo è l’ordine che fi uede per tutti e fuoi libri 
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mi piu apertamente nelle fue meteorologie , cofi dicendo . 
habbiamo già di fiutato delle prime naturali caufe , tfos 
gni naturai mouimento delle fteìle , de gli Elementi- core 
pordli,delle fue fcambieuoli operationi,della comune gene 
ratione c T corruttione , rejla bora difendiamo piu bafio 
CT nel principio de fenfu CT fenfilibus il medefimo proce f* 
fo afferma , CT pero fe quejli quai al prefente babbi amo, 
C r con tanta riuerentia uanno per le mani de jludiofifuf* 
fero e ueri libri di Arinotele, trouerebbòft quelle fue co/è 
che citate fono , er alla materia trattata in quelli che noi 
bora leggiamo fi appartengono , e pur in mimo luogo fi 
troua doue egli trattafedi quefta natura de Dei , altri 
papi mi occorretio perciò mojlr arili anchora piu copio fa 
mente , ma perche ueggio in che dotti fecoli venuti [lama, 
ho pèfato fia bafteitole Vhauer co quefli pochi luoghi acé 
nato seza altra opa de fillogif mi ouero di dcmojlrationi. 

CHE ARISTOTELE FVSSE 
nonf olo mi , ignorante,ma anche lo piu 
malvagio huomo di quella età, 
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Ami già i Pudir rifonare di lontano e gri 
divalli, dalli , al pazzo al temerario , al 
quale,no ballato quel che infin’hora ha fi 
profuntuofamente detto y che vuole anchoe 
ra por fi piu auanti,et mettere la bocca itt l 
cie!o,ma io non mi sbigottirò già per fi uanir umori anzi ; 
farò come foglionoi corbacchioni de campanili lafciarò 
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aHrui gracchiare a fuo piacere ,et jo attéderò a caji miei 
'‘wnipofio pero far e che gran pietà non habbiadi chi fi la 
[eia cojifacilméte cattiuar e l’intelletto, et legare il giudi 
tio,di maniera, che come fi conuerrebbe,non difeorra, ma 
fufemprequeflo un’antico errore,^ credami introdotto 
fufie dattd tirannia di Pitagora , ilquale non f apendo per 
auentura render ragione di ciò ch’egli mojlraua a fuoi di 
fcepoliyiioleua baflafie ch’efio detto l’hauefie , fenza altra 
ragione afiegnare . O temerità infuppor tubile o tirannia 
incredibile,qual F alluri , o qual D ionifìo haurebbe ofato 
di por tal legge a fuoi uafatlitTroppo gran uanita nel ut 
yo c la nojlra, legandoci da noj fttfii,quelU erano aftretti 
dalla poteza et auttorita del maejiro c’hebbe un ingegno 
Uranico, noi jfontaneaméte come [e l’intelletto nojlro del 
i tutto ociofofufef abbiamo mefio il collo [ otto il giogo po 
nendo in catedra quejlo animalaccio di Arinotele , dalle 
fue determinaiioniycome da un’oracolo depédendofne ac* 
corgendoci ch’egli fla un buffalaccio,ignor untone, al tut * 
l to indegno di tanta riuerentia, di tanto rifatto quanto 
\ * glie flato da fciocchihauuto, non mi po per anchor a in al 
cun modo ce fare la marauiglia di chi dotto l’ha reputa ? 
to,efiendogli errori fuoi e tanti c T fi maniflfli . Sfòrzi 
rommi di narrarne alcuni er de piu leggieri che ui fieno, 
che fe raccontar uolefii quanti ue ne fono,credo che afai 
piu ageuole mi fura l’annouerar lefleUe del cielo . Ditemi 
un poco faggi ariflotelici,tu in prima A uerrqis'che gli fa 
cefli il gran commento, er dicefte cheitell’opere di quejlo 
tuo nouello iddìo, non fi era mai ritrouato errore alcuno, 
non errò già egli bruttamente dicedo che lo feme daua fo* 
lamète lo principio motiuo al fanguemeftrualc,fì che egli 
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bduefie ragion fol di opifìci CT non chi di quello fi compo 
ttefie l’ animale* Dimmi buggiardo Aueroueinon errò egli 
rendendo la ragione della Jimilitudine c’hanno i figliuoli 
uerfo le midrisnon ha egli fimilmente errato fi pertinace * 
mente affermando che li tefiicoli inutili fufiero alla gene* 
ratione del fernet Dimmi barbaro non commifie egli grane 
trror [cogliendo la quijtione perche ne rimanga il corpo 
effeminato fegati che fieno gli tejlicolitha pur anchora «r 
tato dicendo che lo principio del fpontaneo mouimento 
del [enfofufie nel cuore , apparendo per certifiimc dimo * 
Jl rationi efier nelcerueUo.Deh come appafiionatofemprt 
ti mojlr ajli uerjo quefio tuo indotto precettore.Narra La 
ertio neUafua uita, che egli babbi fcritto quattrocento uo* 
lumijion diro già io per bora che Laertio ne menta , dirà 
ben ch’egli fufie poco accorto non auertendo che abufan* 
do efio delfauore di Alefiadro faccheggiafie jpefio dibuo 
nehbrarie,cr comprafie de libri antichijion gli mancaua 
no danari fiauendo à fare con quelbuono buomo di Alefia 
dro , che hauea poflo ogni fuo piacere in donare fi come t 
principi moderni , pongono ogni lor diletto in rubbarVal 
trui,per quattro fauole che detto gli hauefie , gli haurebbe 
dato la metà delfcettrofiuon per efio , che ne que tempi uè 
ne,c’hora non fo [eco fi facilmente gli riu[cifie,di maniera 
veggio e [ignori nojlri diuenuti piu auari che il fijlolo,cr 
piu riftretti che ilgiacciofurracchidua poi da libri che co 
prdua,cr di pergameno in pergameno traportando era di 
necefiità che infiniti errori fi commettefiero, percioche no 
fapendo il briconejetterejicn fi poteua di leggieri accor * 
gerefe fedelmente fi traforine fiero o non , er co fi nacquero 
ne Cuoi libri moltifiimi faUì,quaH infupportabili aUe eru * 
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Mtèerecehìe,come farebbe che l'origine de nerui fufie né! 
cuore,?? che d 1 indila uertu nutritiva, conte da fintene ue* 
m J- e > di qui auenne firjl anche Vabagliarfi nel rifferir le 
caufe della uifìone,?? fimilmente nell 1 annoverare le parti 
dell 1 anima falfamente da luifaculta chiamate , conciofia 
j c ^c tutte inflemeunite,tal nome non poflano meritamente 
ottenere, il che appare nel conflitto di ejie , @r nella uettos 
ria che dal conflitto rifulta.Fece pur anche fallo degno di 
gr an correttione nel narrare la neceflxta del ceruello , ef 
dicendo che il polmone per fe jh flo fi moucfle, ma quefti fi 
.potrebono dir peccati da cafligare fol co la sfèrza, rifpet 
*0 a gli altri quai fece parlando falla proportene detti eie 
menti? agiona’tdo del circolo latteo, difputando dell'arco 
cele)ìe,Jcriuendo del numero de corpi che riempine luogo , 
CT trattado netta fila loica della dimojìr adone oue biafma 
la dimoflr adone circolare,?? poi netta fua perfètta dimo 
ftratione uuole che le premifle fieno corner libili di modo 
■che fòrza farà 0 che nulla s 1 impari di quefla tal dimoflr a 
tione,o che circolare diuéga.F inaimele quefl^arca di /eie 
Ha,qua[i in ogni parte delle opere da lui fatte, con matte = 
maliche dimoflr adoni riprouar fi potrebbe,?? noi pazze 
retti ^adoriamo come un idolo,?? attefie diter minai 10111, 
come a refponfo di oracolo chiude ognuno la boca,e pof» 
fibile ,0 doto Simon P or do che còl tuo bettiflimo ingegno 
non babbi penetrato mai fi auanti,ò'habbi conofciuto che 
quefto tuo tanto familiare Ari fìat de fujk un bue { hai tu 
deliberato di morire in cofi fatti Jtudi'deuolgc altrove lo 
Opimo ne cofendre che il tejììmonio tuo li dia piu autorità 
di quello che fin'bora.dato le ha, che pur troppo e fiata * 
Sempre ( mi credo io ) faremo fanciulli , mai da fi longo 


- TI SECONDO IIBRO 
forinoci rifuegliaremo patiremo fempre che quefio mofiro 
figa prò tribunali Ve pur gran cofa che alcun non appa* 
rijea a fi dotti tempi che ne lo [caccia facciane rauede * 
re or della cecità nojbra,deUe fue molte inette . Scrijk il 
trifio,nel fettimo defuoi morali er a Nicomacho fuo fi * 
gliuolo fcrijk,cbe ilfarfi darle pefchenon fujk uitio,ifj>e 
tialmentcfe da fanciullo uifujk auezzoC fi come uitio no 
era nelle fi mine lo congiungerfi con Vbuomo)c dotie baita 
apprefo fi maluagia cr diabolica dottrina f balla tu fòrft 
' apprefa da Platoneiilquale, nonfu però molto miglior di 
te, or gracchino pur (piato uoglionoli Platonici moderni , 
paionti quejìe cofe da federe a figliuoli to gentil filofofi 
che tufeiio co fiumi dilicatifScriue anebora quefio ualent 1 
buomo della fodomia nella fua politica ,er in tal maniera 
ne fcriue,cbe fecondo il giuditio di alcuni ( piu di me acuti 
inueftigatori ) come cofa alle R epubliche utile Vapproua 
et pare indubitatamete ch’egli lodi quelli che tal cofa ufo*, 
no, permette il trifole diuortifnega Vimmortalita dell’ ani 
1 ma, et cocede la felicita nel fiato prefente.Scrifie tre libri 

dell’ anima, et tutto fi occupa nel rifiutare l’altrui openio* 
ni (fi come far fuole)ne altro trar fe ne po,faluo che ella 
fen uien difuori,et non c canata dalla potentia di ejìa ma * 
feria, dado poi una diffinit ione piu tofio ejplicatiua dett’cf 
fitto,che della natura della cofa,nò Vhaurebbe data il piu 
netto fofifta c’hauefie mai alcuna fchuola. Scrijk quattor 
deci libri di Mctafifica,miri chi ha intelletto che frutto fe 
nericolgatua egli animofaméte hor quefio, hor quello taf* 
fando p riempir il figlio, ere dedo firfe per hauer arfo tai f 
ri ti buoni Ubriache li fuoifurti non fi hauefiero mai a /copri 
• re. Scrijk parimenti de ueneni,neUaqual cofa credo fujk 
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4 fidiate effrertecome queJlo,che 0d4ltra.p4r.te pofto no 
hauefie ifiudi,et indrizzati li penfieri fuoi che a male fi» 
cij,ct ad ogni forte di ribaldarle con ueneno poi di tal qua 
lita fatto che reggere non fi potefi e faluo che [opra d’uno 
unghia cauallina auenenò Alefiandro magno, un fìgnorfi 
Ualorofo,et liberale,dalqualc era tenuto in riuerétia come f 
padre,o pur d’ogn’altro ingrato, traditore,perfido,et dii * A ' ' 

ìeale,come ti daua il cuore che per opra tua morifie il tuo. 
padronei dal quale ti era nata tutta la reputatone, non ti 
foueniua aìVhora delle molte gratie fatte a Stagira doue «.f V 
nafcejli p tuo amoreino ti foueniua che efiendo un furfan ' ? 
fello figliuolo d’unjfretial fallitati hauejic fatto joprao = . 
gn’altro tuo pari er ricco et honoratof Et perche credete 1 
voi ch’egli cornette fie fi graue eccefioìnon per altro uera 
mente faluo perche gittò dalle finefire Califienefuo difce* 
polo,parui che bufiate caufa fu fie per condurlo a fi gran 
falloiera Califiene un giouanetto Greco, tutto baldàzofo 
molto uago di affretto, er da Arsotele amato piu che la 
propria uitafcol quale e r giorno et notte conuerfaua . ne v 
maìfiuedeuano difgiunti, di modo che per tutta Atene, fi 
diceua,che piufacil cofa fufi.e a uedere il concauo fepara 
to dal conuefio,che Ariflotele da C alifiene difgiunto,a che 
offìtio poi V adopa fie, lo uoglio piu lofio lafciar altrui pen 
fare , che con la penna mia manifèfiare , ma non crediate ì 
già che folo uerfoAlefiand.ro ingrato fufie,percioche in* 
gratifiimo fu anchora al fuo maefiro Piatene, della qual 
cofa dolendoli di fie piu uoltcjh’egli faceua come far fio* 
gliono i pulcini,liquali,dano delibali alla chiochia,poi che 
dafefiefii trouano che becare,che dico io dcfl 3 ingrati[u<fi } •» 
c e* egli fu il piu uitiofo huomo c’hauefie mai fecolo alcuno • 
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■ ho letto in alcuni jragmenti Greci chetando coftuìrids* \ 
que y appari nelTaria a mezzo giorno una Jlatoua d’uno 
buono con un libro in mano alla riuerfayCon la lingua co* 

, uata fuori barbuto folamente la meta del uifo con la fronte 
I di piomboycon gli occhi di (erpente & f otto e piedi teneua 
un feuto doue pinto ftauano fole,luna,cr fleUe, cor fero al* 
l’oracolo p intédere il fignificato della moflruc fa Jiatoua 
a quali fu rifrojìocbe l’apparita Jlatoua fìgnificaua il na 
[cimento del piu federato l marno che mai nafeefe al mon* 
do il libro ch’egli tiene alla riuerfa lignifica che f ara uh fi 
lofofò [mutato er indotto,la lingua infuori fruita, da ad 
intendere P immoderata loquacità er maledicentia ch’egli 
bauràyla f rote di piombo la sfacciati aggine fua dimoflra , 
li occhi di ferpente,deUa dannefa curiofitk fanno piena fz* 
de, la poca barba rapprefenta, ch’egli babbi da efler effemi 
nato c T impudico, il feuto c’ha f otto e piedi mojlra lo di* 
frregio delle cofe diurne, fu cercato diligentemete doue fu f= 
fé qucflo nuouo parto,cr come piacque al reggitor del mb 
. do,mai fi puotc ritrouarequeflo infelice , il quale emendo 
perucnutopoiatt’etkuirile innamoro fi d’una sfacciata 
meretrice detta per nome H ermidyCr talmente fe ne ima* 
ghi che prefe ella un giorno ardire di porli la fella fui dof* 
Jò,caudlcarlo,flraliarlo er al tutto uituperarlo,k coftei fi 
Analmente fece fare ordinatamente tutti li facriflcij che far 
fi foleuano alla Bleufina cerere, parui che que/lo fvfie in s 
ditto d’una méte pia d’un animo religioni e fèdo adunque 
delle diurne cofe fi gran frrezzatorefnon ut pare che li no 
firi reuerendi baccalari ad ogni parola Phabbino in toc* 
ca , d’altro non fi ragioni per e eh io firi loro t ne altro s’o* 
da per e pergami allegare . fu dimandato una uolta 
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emendo io in Vadoua,a monfignor B embo,perche non <tn» 
àdjk Usuare firn a alle predicheiriffofe egli incontanètc, 
che ui debbo io farei poficia che mai altro no ui fi ode che 
garrire il dottore fiottile contra il dottore Angelico ,et poi f 
uenir fiene Anftotde per terzo , a terminare la quiftione. 
propoJla.Penfarono già alcuni frat occhi brodaiuolijion .• | 
poterfar meglio che inocchiare in tal Unione affermali - ! \ 

dofienza A rifiotele non poterfi intendere laficrittura fan X 

tajie mai bauerhuomo alcuno, per acuto che egli fufie po i 
, tuto intendere la materia della prede ftinatione congiunta ' ; 

collibero arbitrio , er cofl laficiauano il. fianto Vangelo, 
abbandonavano la Bibbia per attendere a fogni di quefio 
babuafiofopragionfe poi M.Lutero fienza fauore di Ari *: 
fiotti fenza fioccorfo delle formalità di Scoto, folo arma * 
to delle ficritture fante a fiuo modo intefie, er uolfie in fuga 
tutti queUiriuercdi theologi Arifiotelici,di Lippa, di Lo 
uanio c r di Colonia, facendoli rauedere quanto fia grati 
, fallo laficiax il grano per mangiare delle giande,Tu cofiuj \ - 
per Fofcur ita fua detto fcpia, percioche ficomela fepia 
ffarge non fio che di tintura fi otto il uentre raccolta, per 
non laficiarfi prendere da pefcatori,coji [quefio valente fi* 

- lofofi per non lafciarfi intender c,fc tutto inuolto nelle tei 
nebre dell’ ignoranti*, nella quale fidando , fieri fi e ad A* 
le f andrò ,non fi pigliale diff tacere, fepublicato haueai 
libri della Tifica, percioche intendere non gli potrebbe chi 
dalla fiua propria bocca udito no gli hauefie. Credo certi ; 

/j fnente che ne anchcra egli l’intcndefe , per efer colf e fi f h , * 
l ! €7 r apezzati da vari fcritti de antichi Greci.Lorfu coti l 
chiudiamo tofto il fatto noftro.ne co fumiamo horamai piu 
carte in parlare della poca dottrina c’bcbbe flfamofoTi* 
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4*fofi,ne de furi malicoftumi , li quali talménte in A tiene 
f\ fcuoperferc,che fe egli nefuggiua,era ignominiofamen * 

, jl te con ogni forte de fupplitq leuato dal mondò & co fi di* 
forato fuggi in Calcide , doue un giorno con fidcr andò 
di hduer perduto la reputatone : qual hauea per tutta 
Gretta : er non efer bar amai piu luogo doue fecuramen* 
te potè f e habitare: e fendo ricino al fiume Eurippo:trap* 
portato dalle furie che lo guidavano : agitato dalli d cu* 

| ti fintoli della confcientia che per tanti maleftij lo trafi * 
f geuano : lo rodevano : e r lo folpauano gittofi nei fu* 

! tue : CT affogefi : cr cofi rimafe il mondo fmorbato di 
. 'tanto lezzo: & quella bruta anima f u dacrudelifimi de 
ptonij flr a feina t a alle douute pene , quali fuggito haueua ’’ 
{ il mal contpofìo c orpo,uadino bora e frati componendo e \ 
libri dela fallite fua c r della teologia di Arinotele : di* 
ca pur il . Trapczontio di mente di Gregorio N azanzeno • 
ch'egli fìafaluo : che io per me non lo pofio credere . So* 
i rimiri tfbauer udito che un fante Romito che ftauane 
deferti di Te balda : pregafe Iddio gli mojlrafe quìi 
fant'huomo nel paradifo hauefe il piu henorato luogo: 
ccmpidcquegli ilfignore il quale mancare non furie a de* 
fldcrij de fuoi eletti : dilche : rimafe grandimenti confo 
lato : d’indi a pochi giorni : ucnegli difio difdpcre qual 
j vfe il piu tormentato corpo nell' infèrno : cfjvgli in ut* 
fione mojlrato Arinotele in habito diTilcfofi:il quale tre 
i tolte al giorno era fogliato ignudo , er duramente bat * 
tuto : poi in piu parti minutamente tagliato della lingua 
fe ne rapoliua le piu immonde parti : gli occhi erano po* 
fi per uer faglio, er fatti auanfx con accutifime faette; 

« de capelli c? della barba fe ne f acceua un firofinac* / 

c io 
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* ciò, mi chemiracolofa cofa era quefla , che in qualunque 

» particella dal tutto diuifa era per diurna uolunta quel fen - 

u fo ch’efier foleua in tutto il corpo, erano poi finalmcte git l 

J tati quei pezzi in un'acqua bollente,!? V afflitto corpo ri 

! tornaua intiero & [ano, cr co fltreuolte al giorno fenza \ 

mai fallire fi ritrouauano quejli duri fupphcij , cr fino al 
giorno prefentccredo cdtinouaméte durino, r im dfe il buon 
romito tutto pien di ftupore,et rime tati do fi di bauere nel- 
la fua cella jion fo che fuoi fcritti , gitoUi incontanante nel \ 
fuoco , cr co fi di buon cuore eflortarei ogn'uno a far il fi - 
migliarne , cr lafciar fludi fi nemici della religione, e ? de 
buoni coftumi , cr donde niuna fatta dottrina imprender fi * 
pofla, creda adunque férmamente ogn’uno ch’cglifujìe non 
folo ignorante,ma il piu federato huomo di quella età . 

CHE AL TVLLIO SIA NON SOL 
ignorante de ¥ilojofia,ma di Retoricali 
Cofmografia,cr delTlftoria. 

PARADOSSO XXX. 

O N dubito certamcte che molti no fi bah 
bino da marauigliare, che anchora fatto 
nbhabbiala pace con M. TuUio:qualgic& 
fono poco meno di dilci anni ch'io mudai 
con fuo gran feorno in efìglio,c? feci uede 
re al mondo quanto egli y ’ ingannale nel 
filmarlo fi dotto cr eloquente,ma poi che tuttauia piu mi 
confermo in bauer mala openioite di lui,bauendo a di paf- 
futi tolto a flagellare Gioan B ocaccio cr Arinotele, mi è 
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: pMMOiCinchora ben fatto di dargliene un’altra rifciaqtta 
.J&fjtrouàdo tiuoui errori che alThor a no hatiea ben auer 
tito quando Jcrifi il dialogo intitolato Ciceronerelegato, 
CT di piu ìtwjlrandolo ignorante di Eilofofia er altre uti* 
li dijciplme , cofa che forfè agevolmente non farebbe fiata 
daueruno creduta.Egli c già gran tempo che ffargers’in 
cominciò la fama che M. Tullio non fapefe punto di filo* 
fofia dalla qual f amasie fu in buona parte cagione Aure ? 
lio Agoftino , che filofofaflro molte volte lo chiamò , rrt 
mai degnollo del nome di filofofi , benché efo ( che tutto fu 
compojlo di gidttantia,cr vanagloria uantifì temeraria* 
mente che molti de fuoi libri ( ffetialmente leor adoni ) ut 
fieno piene ,ma uegale chi uuole>e fammele diligentemente, 
CT poi mi dica,quanta fìlofcfia uihauera dentro raccolto, 
Efo primieramete ripréde Pdnetio c’habbi lafciato di co 
parar dui honeflì c T dui utili infieme , parendogli troppo > 
gran uitio che un fi famofo er eccellente filo fo fi nella di * 
uifione delli uffiti] lafciafie quefli dui mèbri, ma certo che 
efio e di molto maggior biajimo degno , non hauendo con* 
fiderato efier impofibile che acafchi a far tal compar atro 
ne non e fendo mai gli uffitij fenza qualche dttionejaquale 
hafempre dinecefita er luogo er tempo. Bora fe noi auer 
tiremo diligentementejrouaremo che quelle cefi che ci pa 
iono filmili er amendue o utili ouero honefle , douentdno 
contrarie er Putta di loro fi cambia in dishonefla ouerda 
nofaMrouuiPefempiOydccioche meglio fifeuopra Vigno 
randa fua,er io fia meglio intefo.Se efendo noi in una ca 
mera inchiufifief imo ragionando della miglior creanza 
c’hauer debba un cauaglicr d’honore,odiu fondo deha.ri* 
firmatione del fiato ecdefiafiico,et uenefe alcuno in fiet* 
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td picchiando la porta, e r dandone nuotìd degli nemici 
fuforo già dentro alli ripari , o uero che nelle vicine cafe 
fufo pojio il fuoco , non lafciando ildiuifarcper dar fóc a 
corfo a bifògnofi , riparare a pericoli , non peccarono noi 
graucmentefnon douentarebbe l’un di quefii offitij del tuta 
touitiofoi fi farebbe ueramcte,dicciamo anchora piu oltre 
egli puofe quattro nericcio pru dmt ia 3 giy fiìtia^fòrte zza, 
er temperanti , ne fi ricorda il fiordito , d’bauer ferii to 
bruttamenlffare,chi pretermette neV.e diuificni cofa ueru 
tid,oltre che noi ueggiamo tutti gli migliori filofofi undeci 
da necefiita afirettihauerne pofto non le raccontare già 
per hora } diuna in una , potendole ciafcun «edere in Ari fio 
tele , er prima in C rifippo , in Dicearco,in Senocrate,in 
Teofrafto , er altri tanti , di qualunque miglior fetta, alia 
diamo piu oltre , nel quarto libro delle dijfutationi Tu* 
f cullane , riprende orgogtiofamente gli dotti peripatetici, 
perche afognarno le mediocrità delle pafiion i a noi fi util 
mente date et fenza lequali gli huomini po federe non pofi 
fono uertu alcunajne fi auede(il mi fero) che chiunque tolge 
le mediocrità deUi affetti , tolga le uertu , ne ci rimanga 
piu chi procuri dì fouuenir alla patria lieuafi l’amore a fi 
gliuolyton amanfi piu gli amici, er molte altre cofe bone 
jle pretermettenfi, non faprei per mia fi dir quanti brutti 
falli mi fi fcuoprino , tutte le udite ch’io mi pongo a legger 
lo , il che per non perdere in tutto il tempo , faccio menfo* 
ìtente chio po lìgami pare pur ftrano uederin fifamofo 
fcritiore una tanta negligaitia , degna d’ejier cajlìgata , 
non con femplicirimprocchij , ma con decerle battiture : 
ch’egli fu fie come io ut dico nel fcriuere tra furato no: i 
fi creda a me, ma creda fi a lui fiefio il quale eficn* 
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/d do da dotti amici corretto er amonito : o confi fi aud Ver 
' ' róre nel quale era tra fior fo : tramfrrendonela colpa la 
fua fmemorataggine : o fi fiufaua conl’addur qualche al* 
l Irò fintile a lui mentecatto : il che in molti luoghi dcll’ope 
1 re Jue apparifie : de quali, percoli firmacene dilla uerita 
bafier animi al prefente recitarne uno.ouer dui creo fi am 
tnonire e diligenti lettori ad ofieruarnequafi infiniti per 
V opere fue fparfi.dico adunque non efier hoggijmmo al 
mondo chchabbia punto di cognitione delle cofi pafiatejl 
quale non fappia che gli gìurifionfùlti antichi uotendo te* 
nere la profifiionc loro in qualche riputatane haueficro 
ordinato certe finitole, cr certi giorni, ne quali fi potefie e 
ro fi blamente proporre le attioni dauanti a giudici,et quel 
li ridotti in certi lor libri, che F ajli cbiamatiano , efier poi 
fiato un certo Plebeo , ilquale, fendo lorfigretariorubbò 
qucfiifa)li,cr li diuulgò al popolo , er fu tanto grato que 
fio dono, che non ofiante che egli f ufie ignobWfiimo,il po= 
polo lo fice edile Currule , loìwùe'ài cojlui non e cofi ben 
notOjcrcdettcfi già ch’egli fi chiamafie Gtullauio : cr cofi 
credette l’auttore della origine delle leggi ma e dotti fape 
vano che non fu F lauio , tuttauia Cicerone orando contra 
Sulpitio, nominò Gn.Flauio auttore del don già fopradet* 
tOidilchc , fendo poi riprefo da Pomponio Attico , ch’era 
peritifiimo delle antichità Romane, fi ne fili fa cofi dicene 
doydi Flatiio c T de fafii, fendo altrimenti^ pero commune 
errore, tu ccrtaméte ne dubitafli co ragione e noi feguitia 
trio l’upinione quafi publica, come fono molte cefi apprefi 
fo de Greci, cr figuita narrando . Chi c fra quelli che deh* 
to non habbia Bupolifcrittor di Comedie nauigando in Si 
alia, efier fiato gittato in mare da A lcibiade, laqual cofa 
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Wafiotene riprende mojlrando ch'eglihabbi fritto delle 
comedie doppo quel tempo c? noriefiere perciò fchernito 
Durio Samio , huomo nelThijloria diligente battendoceli 
tanti errato * Chi non ha. dice anchora Jimilmentefcritto, 
efier fiato Zaleuco legif latore de Locrefì i cr non efiere 
perciò maio ijìimato Teojrajlo fendone di ciò riprefo di 
Timeo : qttefle fono delle feufe che fa M.T ullio in diffe 
fa della fua brutta negligentia, ma quanto haurebbe egli j 
f atto meglio a pigliare un poco piu di fatica per non corn j 
mettere fimilierrorijche durar ne pofeia tanta in raccor - I 
re quelli de gli altri, per ifeufar fe mede fimo. I / detto M. \ 
Tullio egualmete anchora negligente nella Cofmografia, 
come in tutte Valtre cofifiauea [cntto che tutte le citta del 
Veloponefo(c' > hoggidi fi chiama la mona) erano marii * 
time,dilche fendo riprefo da Attico. fi feufa dicendolo det 
ti credenza alle tauole diDicearco huomo dal tuo giudi-- 
tioapprouato,qui prego io qualunque leggera lo prefente 
Varadofio,auerta non folo alla negligentìa di quefia (che 
far non pofio ch'io non dica befiia ) ma anchora aU'igno- 
rantiafua conciòfia che difendendoli con l'hauer credu- 
to a D icearco reciti le parole per le quali fi mefie a crede 
re fi grande feto cchezza come farebbe a din che in tutta 
la morea paefe grandi fiimo non ui fu fiero citta faluo che 
fui marefendoui infiniti altri ottimi luoghi , co fi adunque 
dice Tullio . Narrando Dicearco la Trofòniana di Garo 
ne riprende li Greci in quefto chefeguitaficro tanto il ma 
re,ncn eccettuando luogo alcuno ,cr dnchora che mi pia- 
cefie Vautton,per efier grandifiimo ifiorico cr batter lon 
gamente uifiuto nel P eloponefio , tuttauia me ne maraui- 
gliaua et appena confidandomene lo communio ai con Dro 
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nifio , ilqud da prima fatte f opra di fe poi hauendo noti 
men buona openione di Diccarco che tu di CVeftorio er 
io di M. Cluuio , non feci dubbio che non fu fa da dargli fè 
de. O ignorantia incredibile, deb leggette attentamente il 
bejlial dijcorfo cbefaqtiefa buonbuomo:Dicearco fi ma , 
rauiglia che gli Greci habitafaro piu al mare,chefra ter 
ra,o~ quefa diligente inquiJÌtore,quefio fi buono intendi = 
torejubito fa la fua precipitoft conchiufane,cbe no batte f 
fero fatuo che citta maritimelo 1 difidera Feccettione do* 
ue la non poteua in alcun modo cadere, & forfè ch’egli no 
ne prefe configlio con un giuditiofo huomo , con un polito 
ingegno , concio fia che dnchora che in qualche luogo del * 
Fopere jue n’habbi honor diamente parlatoci che Dioni ■ ■ 
fa lo lafciò di luifacendofi beffe <£> fchcrno hauendo pur 
afidi p tòpo conofciuto la uanita del fuo certieUo, incorniti =* 
dolio a biaf tiare, o per ignorante cr leggiero reputare 
confèfiando d’hauer afiai guadagnato hauèdo perduto fua 
conuerfatione,fogimge poi tuttauia fcufandofaetfa un’ al 
tro maggior fallo, dicendole quantunque fapefieche Te* 
rte,Alife;ia,cr Tritia fafiero fra terra,hauer nondimeno 
creduto ch’elle fufiero dinuouo edificate,conciofia che Ho 
mero nella rafegna delle naui non ne faccia mentione , qua 
fi che le naui fi facefiero per ufo delle citta , che fono den= 
tro a terra , o che H omero hauefie tolto l’afiunto di diferi 
uere altro che le naui mandate dalli habitatori di Gretia 
uerfo il mare,zr aggiugnendo errore a errore.dice chela 
Grammatica i’ha ingannato, facendo certe fue f ciocche di 
riuat oni, qualità fciò uedere a dinoti fiatanto flomaca* 
to della fua lettionc quitto fono io di prefente. Ma quel che"' 
reciterò bora non potendo fi in veruno modo feufare con * 
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fefialottottfenzafuo gran uituperio orfcriuendo ad A t * 
Uco cojì dicemmo mi ha riferirò in nome di T . L igario » 
ebefe nella oratione ligariana ui fia appellato L.Corfidio - 
tjier error miasma come fi dice p commi prouerbio.error 
péro di memoriamo credeua Corfidio c fier congiunti fiimo 
eoa e ligarij ma uego finalmente cb'e 1 moridauati,pcrtan 
to darai commfiione a Barnace , a Saluto , er Anteo che 
quel nome fìa cancellato da tutti e libri, qui non potendo il 
won’buomo ricoprir/!, confèfia ìlfaUo, dando la colpa aU 
Vefierefmemoratoyzr bruttamente e cojlretto a far rade * 
re quello che imprudentemente fi ritruoua d'bauer fcritto 
certo che fe alFhorafufiero fiate le fiampe bijògnaua far 
altro che coreggerfi doppoH fatto, quiè ueraméte da con 
fiderare quanto eglifufie projuntuofo, ofando fcriuere per 
Jtereje cofe cVei non fapeua > ne hauendo auertenza di 
farle riuedere,anzi piu tofio uolendo hauerle a corregge* 
re,pofcia che forano diuolgate,chehumigliarfi a pigliar* 
ne il giuditio diqualche dotta per fona dique tempi , non 
pofio certaméte penfare come fia egli uenuto in tanta ope 
nionedibuomo literato apprefio di noi,conciofla eh alte 
pafuofufie fi poco ifiimato , er doppo la morte fiefie an * 
chora buona pezza in urna riputatane, cr noi Pam* 
miriamo tanto chiamandolo il padre deWebqiiétia,il mat 
firodi coloro che meglio de gli altri fapino fcriuere cr 
favellare, Pinucntore della Retorica , c r tanti bei fittoli 
gli diamo t, che non nc ha tanti Carolo d'Aufiria , ma che 
gli ant ichi no firidi non piu accorti nd intendere , orfa- 
ni nel giudicare, no lo fiimafiero molto , mirate quel che 
ne difieMefialla Cornino ,quel che ne giudicamo Bruto 
ttCaulo, mirate il giuditio che di lui fece pojcia Coruino . 
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Tacito còparandolo con certi retoricuzzi di poca fama, 
et a qudli giudicatolo ancora digrUonga infiriore.Tut 
ti gli buomini di ferino maturo, in qualunque fecolo difiero 
fempre ch'egli non ualejk nulla nell'arte oratoria:tcJhmo 
nio po di ciò epere la fua rctoricaiddlaquale non ]i uidde 
mai la piu fredda cofa : teflimonio ne pojiono efierelefue 
oratiom, nelle quali c piu che il douero non confinitelo * 

; Ufio ijfielialmentc ne periodi rade uolte fi lieua in alto : di 
j rado aichora fi rifcalda,tion camina l'oration fua ben ri 
firetta : egli è lo piu delle uolte fuperfluo : non argomen * 
ta uiuacemente } ne conueneuolmente colloca gli argomenti 
fuoi : jpefio fi uede otiofo,et uano,fuor di propofito il piu 
delle uolte fcorrendoiuado quanto pofio r atenuto , per ha 
uerlo già altre fiate afiai ben flagellato : ne migiouòmai. 
di ripetere cofe per il pafiato dette, cr cofi ne anche ditto 
della fua uita, com'egli fufie JcandalofoJufluriofp, crude s 
le , auaro,et amutinatorgiilche fugli piu uolte detto in fui 
nifo £ non ne parlerò dico punto , per hauerne già nel mio 
"Dialogo Latino detto ,fe non quanto cionca er poteud al 
meno quanto po baflare per auertir il mondo al non efier 
cofi precepitofo nell 1 amare, & per dotto ijiimare quefio 4 
ignorante di M.Tullio quantunque (per che fi crede fie che 
dottofufie)uantifi d'hauer udito in aerologia C.Sulpitio , 
in geometria, Se fio Popeioet molti precettori in diatetica 
et nella ragion ciuile t marauigliomi io afiai comecercafie 
d'hauer nelle ciuili leggi tati precettori poi che fi da ulto 
di far fi in tre giorni p fitto giurifconfulto,ma poiché mon 
firato ui ho ch'egli Jofic ignorate di filofofia , poco dotto 
nella retorica, mal efficrto nella cofmografia e di piu fine 
morato , er trafcurato,prima che io faccia fine di [crine* 
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Ve, infenso anebora di furiti cognafcere quanto fufie mal 
ijiorico non ho io [officiente raggione di poter cotejió af ■ 
fèrmareipoi che non fi auede ilbuóffhuomo che ne libri in 
titolati dell’amicitia ,er defld uecchiaia trajforti le età, 
CT efier faccian ad un tt mpo,chi in altro tempo uifie 3 egli 
introduce Lelio er Scipione a parlar con Catone deh da 
ri incommodi che [eco ne trahe la uecchiaia 3 dimando io [e 
egli intende del maggior Scipione,come può Catone di fra 
tar della uecchiezza 3 conciofia che alla morte di Scipita 
ne nonfufieanchora molto uecchiotcr scegli intende del [e 
condo Scipione nipote del pr imo ,e figliuolo di P aulo Emi 
lio come può far ctfefio ragioni con Lelio giouane , coevo 
fu che Lelio fufie ne tempi del primo ,er con quello di fi 
ftretta amicitia cogiunto che pur gli piacque(come un ue 
raceefiempio di leale amifta introdurgli a parlare infile • 
me nel fio libro intitolato deWamicitiatdi modo che sfar * 
zato mi pare alfuo diff>etto>o firmar duiLehj)il che non 
fi trouaapprefio di alcuno iftorico,ouer comettere difor * 
dine facendo parlare Catone come ueglio ? efiendo quafi di 
giouanite eta } a quefie ejfrefie contradittioni , douea piu 
tojìo por méte,che beffarfi di A rifione Chio c 7 hauefie iru 
trodotoTitone a parlare della male eta(che cofi efio chiù 
ma Veta inchinata er caduca ) non è dubito che Ariflone 
qualunque rifuggito fi fia aUefauole depoeti t no babbi al 
meno introdutto pfona di età matura fecondo che alla prò 
pofla materia fi còueniua egli riprende facilmente altrui 
ne auertifee quefio lofio quato (fio fia molto piu degno di 
reprenfione,ma quefio fol non intendo che bafteuol mi fia 
per publicarlo ignorante dclTifioriaJo moftrarò ancho* 
ta piu chiaramente , Scriut nelle [ut Paradofieche C.er 
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P.Scrpìoni fufiero dui propugnacoli della guerra Punte* 

\ o cerueUó fatto al lambiccoycome poi tu quefio fi firabo * 

' cheuolmente affermare fendo morti in Spagna. cr bauen* 
do fimpre combattuto per l'acqui fio cr per la diffefa di 
deità Spagnaio per me non fò doue ti hauefii att'botta il 
capo,nouJdpeui tu chela prima imprefa che hauefii dopa 
la morte loro, Africano, fifu ini fpagttaf donde fi fece poi 
la uia al combattere dinanzi a Cartagine centra di An* 
nibalciHai tu cerueld'occa imparato da Pomponio Atti 
co a co f under e di quejla maniera e tempi cx> gli huominit 
Similmente nel primo dell'Oratore pone per giurifconful 
io cr giuocator di paUdyP.Mutio in luogo di .Mutio 

Augure,et T .Corrimano e da lui detto efier flato, al tem 
po di Pirro Re deUi Epiro ti,efiendo egli uifiuto doppo Fa 
bio cr N a fica ( fecondo fcriue Pomponio giuri fconfultofi 
ma perche fono io fi dime fiefio nemicoychetormétar mi 
uoglia in r accorre tutti e fuoi faUiyliquali fono afiai piu 
delle raccontate ifiorie i iffietialmente nel fuo libro defa. 
to BruttOydouecon un'animo tutto pieno di cofìdentia uol 
ge fozzopra li tépiyperturba le altruicta et un per un'aU 
tro, f cambia fouente, fi come fece quando egli puofe perii 
primo de papir'ij patrit'ij Papirio Mugilano, fendone flati 
molti altri auanti a lui tra quali ui c Mamio Papirio , il 
quale fecondo Dionigi Halicarnafieo fu Re facrificolo et 
raccolfe tuttele leggi regie ne primi tempi de Confolijè^ 
io uolefii alp refentvrcgijlrare tutti eluoghi aU'iftoria ap 
paYtenentiydoue quefio gofaccìo ha prefio de molti gran a . 
chiytroppo haureichefare,ar troppo gran briga mi tor* 
r tifi He ffijUe,non efiendomiper anche feor dato quante mi 
naccie mi fufiero già fatte quotilo non fol coperjficol mio 
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dialogo lutino , tu poca dottrina di quejlo fcioperato, ma 
le molte fceleragine fue,anchormi par di leggere quella 
gran brauorwcbemi fa neU’Epiftola nuncupatoria Ma* 
rio Nizoliojion baurebbe per mia fi jì furiofamente bru * 
uato un ruffiano cordoueje egli minacciò di gioitimi con 
le fue Tulliane ofieruationi,cr altriui furono che quattro 
cr cinque anni confumarno infilzando di molte belle clan 
fole , cr temendo de longhi periodi per faettarmi, benché \ 
poi haucjìero pietà del mio troppo fòlle ardimento, cr ri* 
mettcfierol’iranel fòdero, per non prouocarmi adunque 
<ontra un fi gran uefpaionon procederò piu oltre, cofi uà 
lejle Iddio che piu oltre noit procedere il Buon Paulino 
Manfredi, ilquakjion fo da cui perfuafo s’è fitto in capo 
ali uolerfl e fer citar e nella Latina lingua, et bufi tolto per 
g uidaqueflapecoraccia, dal quale, no fo come pofibil fla , 
che rbuomo apprenda niutia dotta difciplina,ne modo al* 

• cuti di conueneuolmetitefcriuere non credeua già io che fi 
mie capricci entrafkro ne glihuomini grani cr giudi * 
■cìofl , ma efio con tanto ardore cr afiiduo fìudio men'ha 
■del tutto fgannato sfattomi rauedere,che non men paz * 
zi fieno e Mercatanti che li Poeti, feorrerei alquanto pia 
tale rabòdanza che a fi fatto propoflto nella fantafia mi 
forge, ma poi che detto ho di non uoler proceder piu oltre 9 
portafi qui termine, io al fcriuere cr noi al leggere. 

IL FINE DE PARADOSSI. 
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' P A V L O MASCRANTCO 
alli cor te fi Lettori . 

’A littore della pre/ènte opera il qual fu, 
M.OL.M.detto pcrfopranome ilTranqJ 
hebbc femprc in animo, che ella non u [et fio 
mai per induftria di jlampatore alcuno 
in luce , ma f blamente di farne copia d 
que dui S ignori , a quali fi uede efier fta* 
ta confagratdy er certamente co fi farebbe auenuto,fe fo « 
pragiunto non ui fufie il Signor Colatino de Colalto gios 
uane uirtuofifiimo , croato folper far altrui giouameit 
to , il quale , ueggendo efier fraquefii P aradofii ffiarfi 
quafi infiniti precetti morali , molte iflorie , molte facete 
narrationi con ftilc dolce er facile , commandoli che per 
ogni modo li lafciafie j lampare , ne ci defraudafie piu lon 
gamente di fi piaceuole er util lettione , fece egli buona 
pezza refifienza alla fine,ui acconfentì ,ben prega di 
buon cuore qualunque li leggerà non uoglia rimaner offe 
fo in cofa ueruna , conciofiacb’un capri ccioJbizdza ( che 
jfiefio ne li fogliato uettir in capo yVindufie a far quejlo 
parto , benché e fio ( tal c la fua modefiia ) peruero parto 
notilo riconofca , ma fol de una fconciatura ,non fic ne 
anche curato di lodare una cofa in un P aradofio et la rntm 
dt finta biafimare in uti 1 altro , penfando baflafie che àfuo 
potere la repugnantia non fufie in un mede fimo luogo , er 
apprefio rendendofi certo ch’ogti’unc di mediocre intellct 
to , hauefie à conofcere che per trafiullo fi babbi prefo 
tal c fiunto , er non per dir da buon fino . State lieti c? 
con benigno animo quando da molefiic gratti penfieri le 
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mtntì uojlre inombrate non faranno pigliate fiafiodi 
quejla fua capricciosa bizzaria & s\ gli intenderà che 
dijfiacciuto non ut fia che gli babbi con fi poco rijpetto 
parlato del Boccaccio , diArifiotile er di M.TuUiofark 
il mede fimo in molti altri Alatori , iftetialmenteinVli* 
nio , er ne Comentari di Ce fare , er 4 Dio fiate * • 
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tavola DE PARADOSSI. ' 

•*< W . ..iw iVn ffiftfcly *tVW" • ■* «t4 4J*‘* .. 1 v!'3 

t jviJ .a i • ' 1 ’• wUBaCT|g*yÌ? . * i ). <mV- 

C Hc miglior jld la pouerta che la ricchezza . Prfr j* 

■ dof<o primo. car.r 

iChe meglio fla fejiere brutto che hello . Parad.ij. car. 9 
Che meglio fia Vejiere ignorante che dotto.!? arad.iij.c^iz 
Che meglio fi a Vejiere cieco, che ittuminato.PardMij.c. ry 
Che meglio fia Vejiere pazzo,che fauio.Parad. v. cario- 
che mala co fa non fla fe un Principe perde il fiato. Par a» 
dojio.vi. car. 24. 

Che meglio lidVimbriachezza,che la fobrieta . P aradof= • 

fo.yij. car. 26: 

Meglio e d’bauer la moglie Jterile che feconda. P grado ] » 
fo.yjiL car. 2 9 

Meglio e uiuer mandato in e figlio, che nella patria dimo* 
rare.Paradofio.ix . car.se 

Meglio è d’ejier debbole er mal fatto , cherobujlo cr ga* 
gliardo. Paradojio.x. car 'J* 

Kon efier cofa detefiabilene odiofa la moglie dishonejfa > 
Paradojlo.xi. car. 3? 

Meglio c piangere che ridere. Parad.xij. car. 3 9 

Miglior la carcflid,che Vabondanza.Parad.xiij . car. 3 9 
Meglio è morire , che longamente campare . P aradojio. 

xìii f. car. 4» 

Che meglio fla nafcereneluoghi picciol^che nelle popolo* 

. fe citta.? grado fio. xy. car. 45 

Che meglio fla dubitare neU’bumili cacche ne gran pa 

k lazzi.? arad.xyù car . 44 

che mala cofa non fla Vedere ferito er battuto.? grado fa 
fo.xyij. car. 4? 

. 
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Non c co fa. biafmeuok V efier bdjlardo.Pard.xyiij.car.^y 
Meg io d efier in prigione,che in libertd.Pardd.xix. c. 45? 
.Meglio ejserela guerra, che la pace.Parad.xx. car.si 
Non e da doler fife la moglie muoia. P arad.xxi. car.s\ 
Meglio e non barn feruidori che hauerne. Para.xxij.c.57 
Meglio e d efier ignobile, che di [angue iUuftre. Par ado fi 

/o.XXtt/. , ca J 8 

*[er meghor la uita parca,chela ftlendida èrfuntuofa. 

Par f 0 hxxiiij. car6z 

Che la donna e di maggior ecceUentia et dignità che l’buo 
mo.Paradofio.xxy. cartS 4 

Meglio è d’efier timido,cbe animofo er ardito * Par ado fi 
fo.xxvi. cdr j o 

Che V opere di Gioan Bocaccio non fieno degne d 1 e fiere let 
teOJpetidlmenteli dieci giornate). Para.xxyU.car.- 71 
Chel opera qual al prefente habbiamo [otto nome di Ari 
Jtotele stagirita non fieno di Ariftotile. Par ado fio. 

„ car.y, 

Che Ariftotele fufie nonfolo ignorante , ma il piu maina * 

gio huomo di quella eta.Parad.xxix. car. 7 S 
Che M.TuUio fufie nonfolo ignorante di F ilcfofia, dalla 
quale tanto temerariamente fi uanta,ma anche di Re. 
torica.Parldofio.xxx . ear.it 
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